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L'inchiesta contro il movimento NO 
TAV, che ha visto denunciate ben 41 
persone, dei quali 25 arrestate e 15 con 
l'obbligo di dimora, ha un chiaro intento 
politico-repressivo, come emerge chiara- 
mente dagli atti. 

Non solo il movimento lo ha pubblica- 
mente denunciato, ma persino un magi- 
strato In pensione, ex presidente di Ma- 
gistratura Democratica ed ex membro del 
Consiglio Superiore della Magistratura, 
Livio Pepino, ha ritenuto giusto alzare la 
voce contro l'evidente forzatura del diritto 
compiuta dal collega Gian Carlo Caselli. 
La tesi sostenuta da Pepino sulle pagine 
de Il Manifesto è di una sconcertante 
semplicità: non è compito della magistra- 
tura, ordinando carcerazioni immotivate, 
risolvere i problemi di ordine pubblico. 

‘L'emissione, nei giorni scorsi, della 
misura cautelare nei confronti di alcune 
decine di esponenti NO TAV per fatti av- 
venuti sette mesi fa non è una forzatura 
soggettiva (e, anche per questo, sono 
sbagliate le polemiche e gli attacchi per- 
sonali). E qualcosa di assai più grave: una 
tappa della trasformazione dell’intervento 
giudiziario da mezzo di accertamento e 
di perseguimento di responsabilità indi- 
viduali (per definizione diversificate) a 
-Strumento per garantire l'ordine pubblico. 
Provo a spiegarmi con qualche esempio. 

Primo. Non era in discussione - e non 
lo è, almeno per me - la necessità di effet- 


Hasta siempre Cuba! 

Così papa Ratzinger ha salutato la po- 
polazione cubana dopo aver incontrato e 
motteggiato il dittatore Fidel Alejandro Castro 
Ruz sulla propria età, quasi 85enne Bene- 

“detto XVI, quasi 86enne il ‘lider maximo”: 
“Sono anziano ma posso ancora fare il mio 
dovere”. Fidel ha raccontato di aver seguito 
tutto il viaggio alla tv e ha voluto ringraziare 
il monarca vaticano per due beatificazioni: 
quella di Madre Teresa di Calcutta, per la 
quale egli aveva venerazione e gratitudine, e 
quella di Giovanni Paolo Il che venne a Cuba 
nel 1998. Infatti l’incontro ha avuto luogo 
esattamente 14 anni dopo quello tra il lea- 
der della Rivoluzione cubana e Karol Józef 
Wojtyta. Il colloquio «cordiale e intenso» con 
Fidel Castro è avvenuto alle 12.30 locali. 
Nella mattinata invece, ad ascoltare la messa 
a Plaza de la Revolucion, c'era il fratello Raúl 
Modesto, attuale presidente del Consiglio di 
Stato, in prima fila dinanzi all'altare costruito 
sotto il monumento-memoriale a Josè Marti 


e con sullo sfondo il celebre maxi-ritratto di 


Che Guevara e la scritta «Hasta la victoria 
siempre». La formalità viene rotta da un grido 
in mezzo alla folla di un uomo che cercava 
di avvicinarsi al palco dove Papa Ratzinger 
Stava per iniziare a celebrare la messa in 
piazza Antonio Maceo a Santiago di Cuba. Il 
blitz sovversivo, però, dura poco: un agente 
dei servizi di sicurezza vaticana in borghese 
lo blocca, un altro vestito da infermiere lo 
colpisce al volto con uno schiaffo che lo 
tramortisce. Immediatamente le guardie 


È ag 


s 


tuare le indagini necessarie ad accertare 
le responsabilità per reati commessi nel 
corso delle manifestazioni. Ma non è 
indifferente il modo in cui ciò è avvenuto. 
Cominciamo dalle misure cautelari. Non 
erano obbligatorie e, dunque, la loro 
emissione è stata una scelta discrezio- 
nale. Di più, i reati contestati consento- 
no, in astratto e con il bilanciamento di 
aggravanti e attenuanti, la sospensione 
condizionale della pena o l’accesso im- 
mediato a misure alternative al carcere. 

Dunque la regola era procedere 


con gli indagati in condizioni di libertà. 
Perché, allora, la scelta dell’arresto? 
L'ordinanza del giudice per le indagini 
preliminari lo dice quasi con candore: 
«| lavori per la costruzione della linea 
ferroviaria Torino-Lione proseguiranno 
almeno altri due anni; pertanto, non avrà 
fine, a breve termine, il contesto in cui gli 
episodi violenti sono maturati; peraltro, 
il movimento NO TAV ha pubblicamente 
preannunciato ulteriori iniziative per 
contrastare i lavori». L'indicazione del 
movimento NO TAV e della sua azione di 


SETTIMANALE TFIECRINO 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 
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protesta come bersaglio della misura non 


potrebbe essere più esplicita”. 
Come si può vedere, Pepino non mo- ` 


stra alcun apprezzamento nei confronti 
del movimento NO TAV, ma esprime so- 
lamente un parere giuridico su quella che 
appare un'evidente forzatura del diritto 
da parte del pool capitanato da Caselli. 
Tale intervento inaspettato ha dato 
molto fastidio negli ambienti della pro- 
cura torinese. Che un ex collega, amico 
di Caselli con il quale ha pure scritto un 
libro, si permettesse di avanzare critiche 


Visita del papa a Cuba 
‘Hasta siempre Cuba!’ 


svizzere lo portano via, lontano dalla festa. 
La voce stonata che ha osato sfidare il potere 
pontificio e quello della dittatura comunista 
è stata subito messa a tacere. Molto pro- 
babilmente l'uomo pagherà a caro prezzo 
il suo piccolo gesto rivoluzionario, rinchiuso 
con gli altri dissidenti. Eppure quel grido 
ribelle ha fatto rumore, i cameramen della tv 
colombiana CNnoticias hanno fatto in tempo 
a riprendere le immagini e inviarle alla tele- 
visione. Dell’episodio ha parlato il portavoce 
vaticano padre Federico Lombardi nel corso 
di un briefing con la stampa subito dopo la 
celebrazione. Sullo sfondo di strade piene di 
gente con le bandierine, c'è un cartello che 
sovrasta: «La patria prima di tutto». Durante 
la predica parole contro l'embargo Usa, 
‘situazione che risulta aggravata quando 
misure economiche restrittive imposte dal di 
fuori del Paese pesano negativamente sulla 
popolazione” pronunciate comunque dopo 
l'auspicio dell'avvento di una reale demo- 


crazia, nella quale, ha scandito, “nessuno 


si senta impedito a prendere parte a questo 
appassionante compito, per limitazione delle 
proprie libertà fondamentali, né si senta 
esonerato da esso, per negligenza o carenza 
di mezzi materiali”. Curiosa annotazione da 
parte di un regnante come l'ex “hitlerjugend” 
che ha lasciato Cuba senza vedere nessuna 
delle organizzazioni dei dissidenti che aveva- 
no chiesto a gran voce di poterlo incontrare. 
Prima di sbarcare sull’isola comunista, il ve- 
scovo di Roma aveva lasciato il Messico col 
“papaereo” sul quale aveva dichiarato che “il 


marxismo non risponde più alla realtà”, tanto 
per far capire da subito quale fosse il suo 
scopo della visita caraibica. Negli Estados 
Unidos Mexicanos particolarmente roventi le 
polemiche sull'aborto, che nel Paese è am- 
messo solo in pochissimi casi, con frequenti 
episodi di donne arrestate e sottoposte a 
umiliazioni. La Chiesa di Roma, in vista delle 
prossime elezioni a Guanajuato, sostiene 
i candidati reazionari. “Il Papa - denunciò 
l'attivista Veronica Cruz - viene proprio in 
questa città, in questo Stato, per assicurarsi 
che i diritti delle donne continuino a dimi- 
nuire”. Mentre si divertiva ad attraversare 
n ‘papamobile” il parco del bicentenario di 
Leon indossando un sombrero bianco e nero 
fino al palco dove ha celebrato la messa, il 
denaro dei narcos messicani continua a 
finire nelle tasche delle diocesi e i rapporti 
tra sacerdoti e boss prosegue indisturbato, 
come accade un pò ovunque, dove mafie e 
dittature timorate di Dio, e generose con la 
Chiesa, hanno sempre ottenuto silenziosa 
comprensione e sostanziale complicità. Il 
Papa ha ricordato «debolezze e mancanze» 
del clero messicano durante la sua omelia 
nella maestosa cattedrale di Leon, a Città 
del Messico, dove i narcos “governano” le 
città invocando il nome di Dio: i signori della 
droga fanno leva sulla fede per legittimare il 
loro potere. Le relazioni tra chiesa e cartelli 
non sono nuove, come non è una novità che 
in Messico, come altrove, moltissime chie- 
se, fin dalle prime ad apparire, siano state 
costruite con il ricavato di crimini più antichi, 


ma non meno riprovevoli, come quella nella 
citta di Pachuca dove c'è una cappella con 
una placca di bronzo che indica “Heriberto 
Lazcano Lazcano” come il benefattore 
che ne ha finanziato la costruzione: non ci 
sarebbe nulla di strano se non fosse che 
Lazcano era soprannominato “Il boia” ed 
era il leader degli Zetas, una violenta banda 
di narcotrafficanti. | soldi che ha donato per 
la costruzione della cappella provengono 
quasi sicuramente dal traffico della droga e 
dal ricavato di altre azioni molto poco pie. ll 
caso più eclatante di intreccio tra criminalità 
organizzata e religione, però, è quello della 
“Familia”, il cartello che opera nello stato di 
Michoacàn, situato nella parte centrale del 
paese e affacciato sull'Oceano Pacifico, 
una regione fino a pochi anni famosa per le 
rovine pre-colombiane e le farfalle rare. Nel 
2006, la Familia fece il suo debutto in pubbli- 
co gettando cinque teste mozzate sulla pista 
da ballo di una discoteca con un messaggio 
di ‘giustizia di Dio”: da allora la regione è sta- 
ta inondata di «narcomensajes» (narcomes- 
saggi) mandati ai giornali o diffusi in forma di 
volantini plastificati. Il meccanismo che sta 
alla base di queste relazioni è la vendita dei 
sacramenti, che spesso e volentieri vengono 
amministrati in cambio di sostanziose do- 
nazioni. Alcuni messaggi preannunciarono 
che si sarebbero astenuti da atti di violenza 
durante la visita papale. Dichiarazioni che 
segnalano un'attività politica pubblica da 
parte dei narcos che non s'arresta e anzi 
si nutre della visita papale: i narcotrafficanti 


di tale portata è stata una cosa davvero 
imbarazzante. Non potendo demolire il 
magistrato nella sua figura né volendo 
dare risposte alle sue incalzanti obiezioni, 
ai media non è restato che dare voce a 
un oscuro quanto zelante impiegato della 
lobby tavista del PD di Torino, Stefano 
Esposito, che nelle sue dichiarazioni 
riconduce tutto a un gossip familiare, 
in quanto il figlio di Pepino sarebbe un 
noto anarco-insurrezionalista torinese; 
insomma, un eccesso di amore paterno 
avrebbe intaccato la capacità di giudizio 
dell’illustre togato. 

Il procuratore capo Caselli, durante la 
lunga carriera, non è nuovo a questo tipo 
di operazioni e forzature, come quando 
negli anni Settanta fece arrestare il 
direttore e i redattori della rivista CON- 
TROinformazione con l'accusa di essere 
i portavoce delle BR per aver pubblicato 
‘articoli, riproduzioni di pubblicazioni e 
slogans che esortavano alla lotta armata 
contro lo Stato”. Ma l'imputazione non fu, 
come ci si sarebbe aspettato, apologia di 
reato ma quella di costituzione o parteci- 
pazione a banda armata. 

‘Le accuse sono fragili e comunque 
indimostrabili, ma intanto gli inquisiti 
vengono trasferiti in carceri di punizione a 
regime duro, lontano dai familiari (Asina- 


ana continua a pagina 2 aa, 


sono molto religiosi e cercano nei preti e 
nei sacramenti una sorta di legittimazione 
pubblica, la Chiesa ne approfitta per ottenere 
denaro, diventando sempre più dipendente 
dalle donazioni dei criminali. Questa doppia 
valenza, quasi schizzofrenica, della politica 
Apostolica rintroduce quel bispensiero 
orweliano che porta prima la Santa Sede ad 
attaccare frontalmente le superstizioni, i film 
di magia e persino gli oroscopi, eppoi contro 
la siccità che da mesi colpisce la Toscana, 
l'arcivescovo di Firenze, cardinale Giuseppe 
Betori ha inviato ai sacerdoti della diocesi 
il testo di una preghiera da recitare per 
ottenere “il dono della pioggia” in questo 
periodo di grande siccità. Un atteggiamento 
cerchiobottista che da sempre caratterizza 
la Chiesa Universale, inglobando tutto ciò 
che non può spazzare via, consapevole 
di avere il potere di sostenere, a ragione, 
due linee politiche contraddittorie e imporle 


“entrambe. Affermare deliberatamente falsità 


con convinzione, dimenticando secoli di 
genocidi e di guerre dogmatiche, incuranti di 
tutti i morti della repressione ideologica, fatti 
divenuti sconvenienti, e, quando di nuovo 
necessario o semplicemente utile, ritirarli 
fuori dall'oblio, giusto il tempo circoscritto, 
negando l'esistente, la realtà oggettiva, 

mentre si tiene conto della realtà che si nega: 

tutto questo è fondamentalmente necessario 
all'autorità, che sia imposta incrociando una 


| falce e un martello oppure due chiavi, con 


la bugia sempre un passo avanti alla verità. 
Fatina 
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ra, Volterra, Lecce, Bari, Palermo, Udine). 
L'inchiesta, tra stralci e accorpamenti, 
si trasforma presto in un vero e proprio 
‘collage’ giudiziario. Si cerca di definire i 
confronti di un unico ‘progetto eversivo’, 
e il nome ‘Brigate Rosse’ viene usato 
come mastice per incollare spezzoni 
d'indagine diversi nelle motivazioni, nei 
modi, nei tempi e nei luoghi. L'istruttoria 
si concluderà |’1/8/1977, senza produrre 
alcun rinvio a giudizio”. 

Caselli è un uomo che viene da lonta- 
no, contiguo al vecchio PCI. E, insieme 
a Luciano Violante, la punta di diamante 
dell'inquisizione di partito consolidatasi 
all'interno della magistratura italiana, 
che per mezzo della “lotta al terrorismo” 
ha cercato in tutti i modi di distruggere e 
disarticolare la sinistra extraparlamentare 
ed extraistituzionale. 

in un'intervista, l'ex amico e compagno 
Giuliano Ferrara dichiara che all’epoca 
dei processi alle BR i due magistrati erano 
a conoscenza delle indebite pressioni 
esercitate dal partito nei confronti dei 
giurati popolari. 

Caselli deve la sua fama e fortuna al 
fatto di essere stato procuratore antimafia 
a Palermo dopo la morte di Paolo Bor- 
sellino, insomma un vero eroe, uno che 
non ha avuto paura di scendere in prima 


linea. Saviano potrebbe persino redigerne 


la biografia/agiografia. 

Anche se Vittorio Sgarbi (da lui quere- 
lato) ha letto in TV una lettera anonima, 
attribuita a un presunto prete, amico di 
don Pino Puglisi, ucciso dalla mafia, in 
cui si afferma: «Qualche mese prima di 
essere ucciso don Pino mi disse ango- 
sciato: “Caselli contattatomi e facendomi 
contattare dai suoi uomini, ha fatto di me 
consapevolmente un futuro bersaglio. 
Avrà raggiunto il suo scopo quando un 
prete impegnato nel sociale verrà ucciso 
[...]'. Caselli, per aumentare il suo potere, 
ha avuto la sua vittima illustre». Proba- 
bilmente non c'è nulla di vero, potrebbe 
anche trattarsi di un falso, un perfido 
attacco di un avversario politico servo di 
Silvio Berlusconi. Fatto sta che Caselli ha 
sempre utilizzato questa parentesi della 


sua vita per nutrire il suo protagonismo di 


integerrimo difensore della legalità. 

Non sono, se non per sommi capi, 
un conoscitore delle vicende legate alla 
mafia, mi piacciono le lotte di liberazione 
non quelle interne allo Stato. Ammesso, e 
assolutamente non concesso, che lo Sta- 
to italiano voglia veramente sconfiggere 
il sistema mafioso che è parte integrante 
della politica, delle istituzioni e degli affari 
(TAV incluso). 

Caselli, essendo un “compagno”, è 
anche uno strenuo difensore della costi- 
. tuzione e dei valori della resistenza. Non 
manca mai un appuntamento, quando 
c'è da scoprire una lapide o da com- 
memorare un anniversario della lotta al 
nazifascismo. 


Questo ovviamente non gli impedisce 


di utilizzare tutto l'armamentario fascista 
che gli mette a disposizione il codice 
italiano, mai epurato dalle antiche origini. 
Infatti, è andato su tutte le furie quando 
l'anno scorso il tribunale ha rigettato la 
richiesta di sorveglianza speciale da lui 
ordinata nei confronti di un gruppo di 
anarchici torinesi, rei di aver collezionato 
una serie di denunce di piccola entità e 


per questo considerati socialmente peri- 


colosi. Ammonizione si chiamava durante 
il ventennio fascista la misura applicata 
da Caselli ed era adottata nei confronti 
degli antifascisti scampati alla galera o 
al confino: non potevano spostarsi dal 


= comune di residenza, non potevano fre- 


quentare luoghi pubblici, non potevano 
incontrare nessuno schedato come sov- 


versivo, dovevano stare chiusi in casa 


dalla sera fino al mattino. 

Caselli è un uomo più che settanten- 
ne. Ormai la sua carriera si è conclusa e 
non può andare oltre. Si lamenta persino 
che Berlusconi abbia fatto varare una 
legge contra persona nei suoi confronti, 
ponendo dei limiti d'età alla nomina di 
procuratore nazionale antimafia. A Ca- 


selli quindi non resta altro che assolvere 
l’ultima missione affidatagli dal partito. 
Distruggere il movimento NO TAV. 

‘ Chissà. Forse quando si ritirerà gli ver- 
rà offerta, in cambio dei servizi resi, una 
bella candidatura blindata al parlamento, 
per riuscire così a integrare con il vitalizio 
la pensione di magistrato. 

Caselli, forte del sostegno del PD, ha 
messo in campo nella battaglia contro i 
NO TAV tutte le sue energie, tutto il peso 
del suo “prestigio”, tutti i cavilli che la 
legge gli consente. Sta giocando il tutto 
per tutto. 

Ma non ha ancora vinto. Nonostante 
gli arresti, il movimento NO TAV è più 


‘forte e radicato di prima, i suoi metodi 


sono messi in discussione persino dai 
colleghi, il suo “prestigio” comincia a va- 
cillare, come dimostrano le contestazioni 


‘che riceve ogni volta che si presenta in 


pubblico, tanto da essere costretto ad 
accusare cronici mal di pancia per disdire 
ogni incontro. 

Ormai può parlare solo nei locali delle 
lobbies pro TAV: 

“Sconcertante! Un Magistrato che, 
da più. di trent'anni, rischia la vita per 
lo Stato, vittima di un’assurda legge 
ad persona [sic], Procuratore capo di 
Torino, giudice d’indagini sul terrorismo, 


Procuratore di Palermo dal 1993 al 1999, 


ha quasi sentito il bisogno di ‘difendersi’ 
dalle sconcertanti scritte al suo indirizzo 
(‘Torturatore’, ‘Fascista’, ‘Mafioso’) com- 
parse, il giorno prima, sui muri della sua 
Torino, nel giorno della protesta NO TAV. 
Questa è l’Italia di oggi!” - lamentano 
i suoi amici del Rotary Club Canelli di 
Nizza Monferrato. 

Per fortuna! Aggiungo io. Esiste anco- 
ra un'Italia che pensa, che non si lascia 
turlupinare da giornali e televisioni, che 
non si lascia abbindolare dai partiti, che 
non crede nella giustizia a ogni costo. 

Di fronte a questo coro di critiche Ca- 
selli si atteggia a vittima dicendo che il 
magistrato è per sua natura equidistante 
da tutti, difende la legalità, e quindi non 
si possono esprimere giudizi nei suoi 
confronti a seconda di chi va a colpire: 
“La legalità non può diventare un paio di 
ciabatte da indossare quando fa como- 
do!” II fatto è che lui non usa ciabatte ma 
scarponi chiodati. 

Leggendo gli atti della sua inchiesta 
si evince chiaramente come tutto è sta- 
to tessuto a tavolino, con chiari intenti 
repressivi e intimidatori, ad uso spetta- 
colare mediatico. 


Si continua a ripetere che non si vuol. 


colpire il Movimento ma solo i comporta- 
menti violenti. “Siamo tutti Black Block” 
è la risposta dei NO TAV. 

Viene rimarcato fino alla noia che tra 
gli arrestati vi sono solo 3 valsusini, per 
convincere che i cattivi non sono i resi- 
denti in Valle ma estremisti violenti venuti 
da fuori. “Non c'è bisogno di essere valsu- 


sini per diventare NO TAV, basta essere- 


onesti e informati” ribatte il movimento. 

Si arresta un consigliere comunale. Un 
chiaro monito agli amministratori NO TAV: 
Non siete intoccabili, anche voi potreste 
essere arrestati. 

E poi un barbiere di Bussoleno. Un'’in- 
timidazione precisa a tutti gli abitanti della 
Val Susa: Per ognuno di voi si possono 
aprire le porte del carcere. 

Infine una maxi retata in tutta la 
penisola (fino a Palermo, dove viene 


. arrestato Nicola, un ragazzo non violento 


per convinzione, che è finito in galera solo 
per aver rispedito al mittente dei cande- 
lotti lacrimogeni lanciati dalla polizia) nel 
tentativo di dimostrare che il movimento 
NO TAV è infiltrato da frange violente che 
si fissano periodicamente appuntamento 
in Val Susa. 

Viene preso un ridicolo provvedimento 


di divieto di accesso alla provincia di Torino. 
nei confronti di una ragazza francese, solo 


per dare ai cattivi anche una dimensione 
internazionale. 

E non viene dimenticato l’ingrediente pic- 
cante, per condire e rendere più appetibile il 
tutto: due ex “terroristi”. Il primo è un pisto- 


iese, Antonio, coinvolto da un pentito in un 


processo di Prima Linea, ma che non ha mai 


fatto parte dell’organizzazione. I| secondo 
invece è un pesce grosso, un Capo storico 
delle Brigate Rosse: Paolo Maurizio Ferrari. 
Trent'anni passati in prigione, senza aver 
commesso reati di sangue, senza mai disso- 
ciarsi, senza mai chiedere sconti a nessuno, 
trent'anni vissuti con fiera irriducibile dignità. 
Un esempio di coerenza anche per quelli 
che non ne hanno mai condiviso il progetto 
politico. Ferrari ha pagato più che salato 
ogni conto con una giustizia che non ha mai 
riconosciuto (9 anni per la rivolta all’interno 
del carcere-lager dell'Asinara). Oggi è un 
attempato signore, un libero cittadino e in 
quanto tale ha tutto il diritto di condividere 
assieme ad altri una passione civile come la 
lotta contro il TAV. Non solo, ha anche una 
giusta motivazione — ammesso che le prove 
contro di lui siano fondate — per ritrovare la 
propria giovinezza, rubata dalla galera, nel 
più antico gesto di ribellione: lanciare un 
sasso contro gli oppressori. 

Per finire (oltre alle abitazioni degli ar- 
restati) sono perquisiti centri sociali e case 
occupate, sono perquisite le case e sono 
condotti in questura per identificazione (foto 
segnaletiche e impronte digitali) anche altre 
11 persone non denunciate ma coinvolte 
nell'inchiesta. Ennesima intimidazione. 

Si cercano “capi d'abbigliamento, caschi, 
maschere antigas, sacchi, zaini e altri oggetti 
usati per il travisamento”, “documentazione, 
agende, registri, appunti”, “fionde, oggetti 
contundenti, estintori, bombe molotov, ma- 
teriale esplodente”. E perché no? Cannoni 
e mitragliatrici. 

| giornalisti erano già stati preavvisati del- 
lo spettacolo in programmazione e davanti 
alla questura erano presenti in forze per fo- 
tografare gli arrivi degli arrestati in manette. 

| precedenti, che dovrebbero giustificare 
la custodia in carcere, quando non ci sono, 
vengono diligentemente fabbricati dalla 
Digos, coordinata dal suo capo Giuseppe 
Petronzi, autore dell'inchiesta che nel 1998 
ha condotto alla morte in stato di detenzione 
gli anarchici Edoardo Massari e Maria Sole- 
dad Rosas, in seguito promosso per questo 
bel risultato ottenuto. 

Gli arrestati si ritrovano, come precedenti 
utili a confermare la custodia in carcere, epi- 
sodi che mai erano stati contestati. | maiali 
non buttano via niente. Come ha sottolineato 
l'avvocato Claudio Novaro al tribunale del 
riesame, la polizia invia continuamente alla 
magistratura innumerevoli denunce, che in 
sede giudiziaria vengono successivamente 
archiviate perché non contengono elementi 


11 aprile 


Questo appello è rivolto a tutti gli 
uomini e donne che, in questi lunghi 
mesi di occupazione militare, in que- 
sti mesi di lotta e resistenza NoTav,. 
si sono schierati al nostro fianco in 
ogni dove d'Italia. 

Grazie a voi è stato chiaro a 
chi ha cuore e intelligenza che la 
lotta dei No Tav di quest'angolo di 
Piemonte è la lotta di tutti coloro 
che si battono contro lo sperpero di 
denaro pubblico a fini privatissimi, 
contro la devastazione del territorio, 
«contro la definitiva trasformazione in 
merce delle nostre vite e delle nostre 
relazioni sociali. 

Difendere la propria terra e la pro- 
pria vita è difendere il futuro nostro 
e di tutti. Il futuro dei giovani con- 
dannati alla precarietà a vita, degli 
anziani cui è negata una vecchiaia 
dignitosa, di tutti quelli che pensano 
che il bene comune non è il profitto 
di pochi ma una migliore qualità 
della vita per ciascun uomo, donna, 
bambino e bambina. Qui e ovunque. 

In ogni ospedale che chiude, in 
ogni scuola che va a pezzi, in ogni 
piccola stazione abbandonata, in 
ogni famiglia che perde la casa, in 


certi di reato. Queste, quindi, non possono 
poi essere impropriamente usate come 
precedenti. 

E infine lo scenario di guerra. Apoca- 
littico. 

Vengono segnalati più di 200 sbirri 


. feriti. Non importa se qualcuno si sia in- 


tossicato con il proprio gas, se qualcuno 
ha maldestramente appoggiato un piede 
procurandosi una distorsione. Tutta colpa 
dei NO TAV. Degli oltre 200 poliziotti ricorsi 
alle cure mediche solo 10 superano i 20 
giorni di prognosi. Leggendo i referti si ha la 
netta impressione che la maggioranza abbia 


marcato visita. Si sa che non è il massimo. 


fare i cani da guardia rinchiusi in un recinto 
in mezzo ai boschi, additati dalla popolazio- 
ne del luogo come truppe d'occupazione e 
guardati con assoluto disprezzo. Allora cosa 
c'è di meglio di una bella convalescenza a 
spese dei contribuenti? 

Non si teme nemmeno il ridicolo. Il solo 
Guido Fissore, consigliere comunale NO 
TAV di 67 anni, con un piede fratturato 
avrebbe ferito usando la sua stampella ben 
quattro agenti di PS dotati di caschi scudi e 
protezioni varie (uno, colpito dall'alto di un 
cancello, riporta addirittura due punti di su- 
tura all’alluce). Pare che, a forza di ispirarsi 
al fumetto di Asterix, i valsusini avessero 
davvero una pozione magica centuplicatrice 
di forze. In tal caso, moltiplicando i risultati 
ottenuti da Guido per le migliaia di persone 
presenti alla Maddalena, nemmeno un 
poliziotto avrebbe potuto scampare al pal- 
liatone e l'area sarebbe stata indubbiamente 
riconquistata. 

Ovviamente si descrive uno scenario o di 
guerra a senso unico, con telecamere pun- 
tate solo sui manifestanti, totalmente estra- 
polato dal contesto generale - questione 
questa rilevata anche da Pepino - come se 
i bravi ragazzi delle forze dell'ordine fossero 
stati aggrediti mentre prendevano il sole nei 
prati della Maddalena e non avessero fatto 
un uso sconsiderato di gas CS anche con- 
tro persone assolutamente pacifiche, non 
avessero sparato lacrimogeni ad altezza 
uomo (come attestano i numerosi feriti NO 
TAV), non avessero massacrato di botte e 
torturato (Ooops! In Italia questo reato non 
esiste) i manifestanti arrestati sul campo. 
Tutto questo non è niente di fronte al dito 
sbucciato di un poliziotto. 

L'accanimento persecutorio prosegue 
anche in sede di riesame. | PM si oppon- 


gono a ogni richiesta di scarcerazione. A 


coloro che ottengono gli arresti domiciliari 


ogni fabbrica dove Monti regala ai 
padroni la libertà di licenziare chi 
lotta, ci sono le nostre ragioni. 
Dopo la terribile giornata del 
27 febbraio, quando uno di noi ha 
rischiato di morire per aver tentato 


di intralciare l'allargamento del for- 


tino della Maddalena, il moltiplicarsi 
dei cortei, dei blocchi di strade, 
autostrade, porti e ferrovie, in de- 
cine e decine di grandi e piccole 
città italiane ci ha dato forza nella 
nostra resistenza sull'autostrada. 
In quell'occasione abbiamo capito 
che, nonostante le migliaia di uomi- 
ni in armi, il governo e tutti i partiti 
Si Tav erano in difficoltà. Si sono 
aperte delle falle nella propaganda 
di criminalizzazione, si sono aperte 
possibilità di lotta accessibili a tutti 
ovunque. 

II 27 febbraio non si sono limitati 
a mettere a repentaglio la vita di 
unodei no i, hanno occupato un altro 
‘pezzo di terra, l'hanno cintata con 
reti, jersey, filo spinato. 

Il prossimo mercoledì 11 aprile 
vogliono che l’occupazione diventi 
legale. Quel giorno hanno convo- 
cato i proprietari per la procedura 


viene imposto il “divieto di comunicazione 
con qualsiasi mezzo”, non solo non posso- 
no vedere né telefonare ai compagni, ma 
nemmeno i parenti stretti (che in carcere 
avrebbero diritto al colloquio), non possono 
spedire né lettere né e-mail. Condizioni qua- 
si più dure della galera. Sepolti vivi all’interno 
della propria abitazione, senza che vi sia 
alcuna necessità dal punto di vista delle 
esigenze cautelari. 

L'inchiesta di Caselli fa acqua da tutte le 
parti. Il massimo che potrà ottenere sarà la 
reclusione per qualche mese degli inquisiti. 
Misera consolazione. 

Il “prestigio” costruito in anni di protago- 
nismo autoreferenziale sta cominciando a 
vacillare. Se il magistrato Caselli riesce (e 
forse riuscirà ancora) a ottenere carcerazio- 
ni indiscriminate, il cittadino Caselli non esce 
più di casa, non va più a difendere la costi- 
tuzione né a commemorare la resistenza (i 
partigiani possono smettere di rivoltarsi nella 
tomba), le sale dove incontrava il pubblico, 
in cui era ricevuto dal grido di “Viva Caselli!”, 
oggi restano desolatamente vuote. | muri 
di tutta Italia inveiscono sul suo nome. Il 
pover’'uomo è costretto a lamentarsi al TG 
che partiti e media non lo sostengono come 
dovrebbero (con la deportazione di massa 
per tutti i NO TAV?). E' livido di rabbia, è 
quasi più incazzato lui di coloro sono stati 
privati della libertà. 

La giustizia della legalità, quella delle 
leggi, dei codici, dei tribunali, delle prigioni 
è costretta a cedere il primato alla giustizia 
vera, quella dell'etica di chi difende la propria 
terra, l'ambiente, la salute e si batte contro 
l’affarismo (questo sì mafioso), contro la 
sporca politica di cementificatori e specula- 
tori e contro un modello di sviluppo catastro- 
fico. Davanti a questo tipo giustizia uomini 
come Caselli non si possono sottrarre e 
saranno necessariamente sconfitti. Un conto 
è farsi belli presentandosi come paladini 
della lotta alla mafia, altro conto è azzannare 
alla gola un movimento con valide ragioni e 
salde radici popolari che lo sostengono. La 
terza delle due guerre di Gian Carlo Caselli. 
volge a un tragico destino. 

Napoleone ha finalmente trovato il suo 
generale Inverno: il movimento NO TAV. 


Un Invisibile 


Appello dal movimento No Tav 


di occupazione “temporanea” dei 
terreni. Potranno entrare nel for- 
tino fortificato come guerra solo 
uno alla volta: se qualcuno non si 
presenta procederanno comunque. 
L'importante è dare una patina di 
legalità all’imposizione violenta di 
una grande opera inutile. Da quel 
giorno le ditte potranno cominciare 
davvero i lavori. 

. TNo Tav anche questa volta ci sa- 
ranno. Saremo lì e saremo ovunque 
sia possibile inceppare la macchina 
dell'occupazione militare. Facciamo 
appello perché quel giorno e per 
tutta la settimana, che promoviamo 
come settimana di lotta popolare 
No Tav, ci diate appoggio. Abbiamo 
bisogno che la rete di solidarietà | 
spontanea che ci ha sostenuto in | 
febbraio, diventi ancora Ro fitta e | 

| più forte. 

Non vi chiediamo di venire qui, 

‘ anche se tutti sono come sempre | 
benvenuti, vi chiediamo di lottare | 
nelle vostre città e paesi. Vi chie- | 
diamo di diffondere la resistenza. 


Movimento No Tav 


San Caselli da 


Caselli 


È primavera, tempo di alberi in fiore 
e santificazioni. Il santo del giorno non è 
niente meno che Gian Carlo Caselli, san- 
tificato vita natural durante da giornalisti, 
opinionisti, corsivisti e rappresentati vari 
della “società civile”. Causa di questa 
santificazione è la “persecuzione” che 
il povero procuratore torinese subisce 
ad opera dei violenti NoTav. L’episodio 
del 27 marzo a Milano, l'occupazione da 
| parte di un gruppo di attivisti contro il Tav 
della sala in cui il nostro avrebbe dovuto 
parlare, ha dato la stura a commenti a 
dir poco superficiali e imbarazzanti. Si 
leggono attestati di solidarietà a Caselli 
perchè, scopriamo, è un eroe. Un’eroe, ci 
chiediamo? Davvero? Ebbene si, egli ha 
combattuto la mafia. E stava antipatico a 
Berlusconi, per giunta. Per questo motivo 
egli va dichiarato eroe civile, beatificato e 
santificato e qualsiasi contestazione nei 
. suoi confronti è da considerarsi barbari- 
ca. Se proprio lo si vuole contestare lo si 
faccia con cortesia e garbo con qualche 
appello via web. 

Ma basta davvero avere indagato su 
mafia e Berlusconi per essere dichiarati 
incontestabili? Forse bisogna ripercorrere 
la carriera di Caselli e riflettere un po' sulla 
lotta alla mafia. 

Caselli è, per usare un eufemismo, un 
tristo figuro della politica italiana. Scrivo 
politica, e non magistratura, perché è 
oramai chiaro che l'autonomia dei poteri è 


una mera costruzione ideologica. Caselli - 


ha sempre risposto, fin dagli albori della 
sua carriera, a quel disegno egemonico 
del PCI, che vistosi impossibilitato a fare 
la rivoluzione, a causa di eventi geopolitici 
da un lato dell'imbecillità dei suoi vertici 
dall’altro, scelse di entrare nei gangli del 
sistema di potere italiano. E lo fece da un 
-lato con il suo apparato imprenditoriale, 
le “coop rosse”, e dall'altro con l’entrismo 
in magistratura (usando Magistratura 
Democratica). Per mantenere il controllo 
sulla sua classe sociale di riferimento 
utilizzò pienamente la CGIL, organo di 
trasmissione tra partito e classe, che 


nega l'autonomia e l’autorganizzazione 


degli oppressi nella migliore tradizione 
leninista-gramsciana. Orbene, il signor 
Caselli, iniziò la sua brillante carriera 
con l’antiterrorismo di fine anni ‘70, quel 
mostro policefalo che, sfruttando il creti- 
nismo del lottarmatismo (che a sua volta 
era spesso eterodiretto o codiretto dai vari 
apparati di stato), stroncò i movimenti so- 
ciali che si autorganizzavano alla sinistra 
del PCI. In cambio di questo utile servizio 
il PCI entrò appieno nella “stanza dei bot- 
toni”. Poco importa che Caselli sia stato 
in seguito santificato per via della lotta 
alla mafia ma gli albori della sua carriera 
corrispondono con il tramonto delle lotte 
sociali di massa. D'altra parte di questa 
santificazione ne hanno beneficiato anche 
personaggi del calibro del generale Dalla 
Chiesa, personaggio che non disdegnava 
l'uso di interrogatori energici per estorcere 
confessioni, spesso finte e gonfiate, ai 
sospetti di terrorismo. E queste vere e 
proprie torture avvenivano grazie alla 
collaborazione delle varie procure che 
chiudevano due occhi sui maltrattamenti 
mentre usavano in modo spropositato 
la carcerazione preventiva su centinaia 
di persone poi dimostratesi estranee al 
lottarmatismo. Sul Dalla Chiesa, tra l'alto, 
pesano da tempo sospetti di vicinanza 
alla P2. Questi sono gli eroi della “società 
civile”. 

Caselli non rappresenta le persone 
oneste, come ci viene spesso ripetuto. 
Caselli rappresenta dei precisi interessi 
economici e politici: quelli del PD e di una 
parte del capitale industriale-finanziario 
italiano. l 

E ora veniamo ad uno dei grandi miti 
dell’opinionismo politico italiano: l'anti- 
mafia. Utilizzo il termine mito perchè i 
miti sono per definizione considerati na- 
turali, intoccabili e al di fuori di qualsiasi 
razionalità. Anzi: sulla sospensione della 
razionalità si fondano. Ma nonostante 
questo hanno una precisa genealogia, 
che si può provare a ricostruire razio- 
nalmente. Innanzi tutto ci sarebbe da 
indagare su quelli che sono presentati 


come i due grandi contendenti all’interno 
del mito: lo Stato e la Mafia. Il primo viene 
presentato come un soggetto positivo, la 
seconda viene presentata come il male 
assoluto. Da tenere in conto una cosa: i 
professionisti dell’ antimafia sanno benis- 
simo che stato e mafia spesso e volentieri 
sono andati a braccetto. Utilizzano però 
l’artifizio degli apparati di stato deviati che 
sono andati a braccetto con la mafia, sal- 
vando così l’idea di stato. Lo stato, come 
la mafia e qualsiasi altro insieme di umani, 
non è un entità monolitica. Contiene al 
suo interno correnti e cordate, a volte 
alleate, a volte contrapposte. Tutte sono 
comunque tese alla conquista di più centri 
di potere possibili. Anzi, si potrebbe dire 
di più: l’idea di stato non è altro che una 
copertura ideologica usata per dare un 
manto di legittimità a certi gruppi di pote- 
re e fornire una più razionale tecnica di 
dominio. Quindi niente impedisce a pezzi 
di potere statale di allearsi con il potere 
pre-statale della mafia. E si potrebbe 
anche dire che stato e mafia condividono 
altre caratteriste in comune: capacità di 
drenare risorse (tasse da un lato, pizzo 
e introiti da attività criminose dall'altro), 
pretesa di un legittimo monopolio della 
forza e pretesa del controllo del territorio. 
La storia d’Italia, ma anche di altri paesi, 
è piena di alleanze più o meno esplicite 
tra stato e grandi cartelli criminali. Fatti 
salienti sono stati l’uso della mafia in 
funzione di contrasto delle forze popolari 
dopo nel secondo dopoguerra: strage 
di Portella della Ginestra, manovalanza 
mafiosa nell’ambito della strategia della 
tensione, diffusione dell'eroina e di altre 
droghe pesanti tra il proletariato italiano 
negli anni ‘70. Un’analogo di questa 
ultima operazione è stato lo scandalo 
Iran-Contras negli USA. 

Ovviamente come tutte le alleanze 
si può verificare che ad un certo punto 
uno dei soggetti acquisisca troppo po- 


tere e si crei inimicizia. Ed ecco che si 


arriva alla guerra tra mafia e stato che va 
dall’omicidio di Dalla Chiesa ‘agli atten- 
tati di inizio di anni ‘90. La mafia aveva 
esaurito la sua funzione di agente di di- 


“sciplinamento sociale utile a quei gruppi 


di poteri che si coprivano con l'ideologia 


La protezione civile devasta una riserva naturale 


Peggio di Attila 


La Val Rosandra è una piccola, 
stupenda valle che si insinua fra la 
città di Trieste e le colline del Carso. 

Dal 1996 è una riserva naturale, 
habitat di moltissime specie animali e 
vegetali e luogo di riposo per i cittadini 
stanchi e stressati dal lavoro quotidia- 
no, che qui, a pochi chilometri dalla 
città, possono riposarsi e ritrovare per 
un giorno quell’equilibrio con la natura 
che durante la settimana feriale è com- 
promesso dal cemento, dall’asfalto e 
dal lavoro di tutti i giorni. 

E’ un luogo ancora in parte selvag- 
gio. In alcuni punti il bosco è fitto e il 
torrente Rosandra:scorre veloce fra gli 
ontani e i pioppi. Un luogo magnifico. 
Qui il 24 marzo è stato compiuto un 
vero e proprio scempio: circa 200 fra 
volontari e stipendiati della protezione 
civile sono arrivati con ruspe e moto- 
seghe e hanno indiscriminatamente 
tagliato tutto ciò che si poteva tagliare 
lungo gli argini, e non solo, del torren- 
te. Doveva essere un’operazione di 
bonifica, pianificata già da tempo dalla 
giunta regionale del Friuli Venezia 
Giulia, in collaborazione con il comune 
di San Dorligo della valle (Dolina) e 
dato in gestione alla protezione civile 
regionale. Nella realtà si è trasformata 
in un'azione devastante, non solo per 
gli alberi e gli arbusti, ma anche per 
gli animali, in particolare per gli uccelli, 
che su queste piante hanno i loro nidi, 


Torino, protettore del potere 


e l’antimafia 


statale ed era necessario ridimensionarla. 
Probabilmente un nuovo accordo, con 
la creazione di un nuovo equilibrio, vi 
sarà con il decennio berlusconiano, che 
potrebbe avere trovato nuove alleanze 
con le forze emergenti della mafia. La 
questione del TAV potrebbe essere iscritto 
esattamente in questa ottica: trovare un 
nuovo equilibrio, un punto di accordo, tra 
i vari cartelli di potere. Non sono di certo 
il primo a sostenere questa tesi, l'hanno 
fatto anche diversi giornalisti e, addirittu- 
ra, Ferdinando Imposimato, presidente 


onorario aggiunto corte di cassazione [1]. 


La stessa antimafia istituzionale contem- 


poranea potrebbe essere vista come un 


gigantesco specchietto per allodole, utile 
a mantenere la legittimità di un sistema 
e a crearé dei falsi bersagli, stornare 
l’attenzione. 

La mafia potrà essere spazzata via dal 


e per gli anfibi, che in questo periodo 
si riproducono e hanno bisogno di un 
ambiente umido e fresco dove poi de- 
porre le uova. La Val Rosandra è stata 
mutilata per sempre: secondo diversi 
esperti botanici ci vorranno decine 
di anni affinché si torni a formare un 
boschetto lungo il torrente e in ogni 
caso non tonerà come prima. 

La mancanza del presidio forestale 
accelererà infatti il disseccamento del 
suolo e l'erosione delle rive. | motivi di 
questa operazione nefasta non sono 
chiari: coloro che hanno organizzato 
e pianificato l’opera parlano di bonifi- 
ca dalle piante infestanti e messa in 
sicurezza del letto del torrente, che 
però negli ultimi trent'anni era eson- 
dato solo due volte, senza peraltro 
procurare troppi danni. 

A parte che le due azioni sono di- 
verse fra loro e necessitano strumenti 
diversi, ma lo sanno questi signori che 
gli alberi a grosso fusto proteggono gli 
argini dei fiumi con le radici e li rendo- 
no più solidi? Eppure sono cose che si 
imparano alle scuole medie! 

E allora perché sono state tagliate, 
in malo modo, piante ad alto fusto 
come gli ontani mentre non sono 
state toccate piante infestanti e alloc- 
tone come la robinia? La Regione e il 
Comune di San Dorligo hanno difeso 
l'intervento a spada tratta, accusando 


| addirittura coloro che faticosamente 


momento che si negherà la legittimità di 
qualsiasi forma di dominio. E questo potrà 
essere fatto solo con una genuina mobili- 
tazione di stampo autogestionario e anar- 
chico. Perchè solo negando la legittimità 
di qualsiasi accentramento del potere si 
potranno evitare gli abomini che il dominio 
porta. Perchè la mafia uccide così come 
uccidono lo stato ed il capitalismo. Nei 
fatti hanno la stessa radice comune: si 
fondano sulla pensare che sia necessaria 
la presenza di una società gerarchica. Si 
fondano sulla creazione di ramificate reti 
di potere che danno vantaggi e svantaggi 
ai dominati. Diciamolo chiaramente: la 
mafia crea lavoro. Se sei un disoccupato 
di Scampia e puoi lavorare come sen- 
tinella per la camorra porti a casa uno 
stipendio e, in una società capitalistica, di 
conseguenza vivi. Oppure potresti entrare 
nell'esercito, andare in Afghanistan o in 


hanno cercato di pulire la zona dalle 
ramaglie lasciate sul terreno di “porta- 
re via il legname dopo aver protesta- 
to”. Una situazione quasi paradossale. 
Il rischio di un disastro ambientale 
ancora peggiore è alto: se nei prossimi 
giorni pioverà, come dalle previsioni, 
il torrente trascinerà a valle rami e 
detriti, con pericolo di frane e smotta- 
menti. Un punto da non sottovalutare, 
in questa vicenda — volendo fare i 
malpensanti — è quello del TAV. 
Cosa c'entra l'alta velocità con 
l’opera di bonifica di un torrente? 


C'entra, ma per spiegarlo è necessario ` 


spendere due righe sulla situazione 
del TAV in questo territorio. Ancora 
non c'è un progetto definitivo e negli 
anni si sono alternati diversi progetti. 
Il primo progetto prevedeva che la 
Val Rosandra fosse attraversata da 
una lunga galleria, la cui costruzione 
avrebbe completamente distrutto la 
valle. Adesso sembra che il tracciato 


venga cambiato, ma ancora non è det- 


ta l’ultima parola, anzi c'è una grande 
confusione sulla questione. 

Che questo scempio sia una sorta 
di “prova tecnica” per far poi passare 
in modo meno traumatizzante deva- 
stazioni di ben più ampia portata su 
tutto il territorio circostante? Un'ipotesi 
assurda certo... ma a volte l’assur- 
dità non si discosta così tanto dalla 
realtà.. 
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Libia, garantire un guadagno allo stato 
o alla multinazionale di turno (e nel caso 
afghano, che è il paese con la più alta 
produzione di oppio, anche alle narcoma- 
fie), portare a casa uno stipendio e vivere. 
Potrà sembrare un pensiero tagliato con 
l'accetta e un po’ brutale ma è così. La 


‘ferrea logica del dominio è la stessa, 


che abbia il tricolore e la Beretta o abbia 
il simbolo di qualche santo protettore di 
una mafia e la lupara caricata a pallettoni. 


- Solo una pratica radicalmente alternativa, 


un grande rifiuto, potrà scardinare questa 
abominevole logica e creare una società 
diversa. 

lorcon 


[1]Vedasi il documentario “Fratelli di Tav”, in 
cui in diverse intervista si parla del rapporto 
tra costruzione delle linee TAV, partiti politici ‘ 
e criminalità organizzata 


Monta la protesta 

Gli abitanti dei comuni limitrofi e 
quelli di Trieste hanno reagito imme- 
diatamente con indignazione a questo 
macello. Questa valle era il luogo pre- 
diletto per le passeggiate domenicali 
per tante famiglie, e il fatto di vederla 
ridotta in questo stato ha fatto scatta- 
re un'ampia protesta che si è diffusa 
prima su internet e poi si è riversata 
in valle. Domenica 1 aprile si è svolta 
una manifestazione che ha mobilitato 
quasi duemila persone, che si sono 
ritrovate all’inizio della valle, sul ponte 
di legno che attraversa il torrente e si 
sono potute rendere conto con i propri 
occhi di cosa era successo. 

La mobilitazione non si fermerà. 
Nelle prossime settimane sono pre- 
viste altre iniziative, in particolare a 
Trieste contro la giunta regionale, 
vero responsabile politico di questa 
operazione, e contro la protezione 
civile, esecutore materiale. 

E’ importante smascherare questi 
soggetti e mostrare ciò che sono re- 
almente: saccheggiatori e devastatori. 


redTS 


8 aprile 2012 


A proposito di ‘Romanzo di una Strage’ 


La storia non è un film 


“Piazza Fontana. 12 dicembre 1969 
ore ‘16,37. La verità esiste.” (da una 
pubblicità sul web) 


E’ da poco uscito nelle sale il film 
“Romanzo di una strage” del regista 
Marco Tullio Giordana, che già con “La 
meglio gioventù” (2003) aveva affrontato 
la storia degli anni ‘70. 

Il film in questione inizia con la bomba 
di Piazza Fontana (12/12/1969) e termina 
con la morte del commissario Luigi Cala- 
bresi (17/05/1972) ed è incentrato princi- 
palmente sulla ricostruzione dei momenti 
immediatamente precedenti e successivi 
all’attentato di Milano. Sullo schermo 
passano praticamente tutte o quasi le 
persone implicate in quell’avvenimento, 
siano essi militanti, politici, giornalisti o 
poliziotti, tutti interpretati da attori che 
sono stati scelti anche in base ad una 
qualche somiglianza con i protagonisti. 
A rendere più vero-simile il tutto ci sono 
poi i piccoli particolari, messi apposta per 
essere notati: le “Senior Service” di Gian 
Giacomo Feltrinelli, i foulard di Camilla 
Cederna, il questore Marcello Guida che 
fa un riferimento a Ventotene, giusto per 
citarne alcuni. 

Il motivo conduttore del film, che sarà 
ribadito in più occasioni e da diversi 
personaggi, è che i gruppi di destra e 
di sinistra erano tutti infiltrati da agenti 
al servizio degli apparati dello Stato. 
Nonostante questo, la strage non è 
stata prevenuta e le indagini successive 
si sono sviluppate nella confusione più 
totale. Per spiegare questa incongruenza 
l'autore mette in bocca ai più importanti 
politici dell'epoca, soprattutto a quelli che 
non possono smentirlo in quanto defunti, 
una tesi sicuramente vecchia: la strage 
| è stata organizzata e messa in atto da 
un ben assortito e nutrito gruppo di co- 
spiratori. In questo gruppo ci sono un po’ 
tutti: anarchici (veri e presunti), fascisti, 
funzionari statali di vario livello e persino 
“la parte più oltranzista della NATO”. 

Fino a questo punto nulla di nuovo, fin 
dai primi momenti, la contro-informazione 
militante aveva già fornito per sommi capi 


Sabato 12 maggio pisa - piazza sant'antonio - ore 15 


un quadro delle complicità e soprattutto 
dell'uso politico che si voleva fare della 
bomba. Non a caso fu coniata subito 
l'espressione “Strage di Stato”. 

La novità, anche questa non proprio 
freschissima, è che accanto alla ricostru- 
zione di fatti già consegnati alla storia, 
il film presenta anche la tesi delle “due 
bombe”. La prima, a basso potenziale, 
che doveva scoppiare durante la chiusura 
della Banca e la seconda, più potente, 
che invece venne fatta esplodere quando 
nell'edificio c'erano ancora dei clienti. 
Nemmeno a farlo apposta la prima po- 
trebbe essere stata collocata dagli anar- 
chici, forse proprio da Pietro Valpreda, 
e la seconda invece non si sa bene da 
chi, forse da un fascista somigliante al 
“ballerino anarchico”. 


“Su questo scenario, nella prima 
metà del film, si sviluppa la vicenda di 
Giuseppe Pinelli e di Luigi Calabresi 
che vengono presentati come una sorta 
di Peppone e Don Camillo. (absit injuria 
verbis...), ognuno cristallizzato nel suo 
ruolo ma, come si suggerisce nella scena 
in cui al commissario appare il fantasma 
di Pinelli, accomunati dallo stesso tragico 
destino. Raccontare in questo modo gli 
avvenimenti è una costante di un certo 


filone culturale impegnato da anni a- 


riscrivere la storia degli anni ‘70 ad uso 
e consumo delle generazioni presenti 
e future. Un periodo oscuro e violento 
a causa degli “opposti estremismi” in 
campo e delle ideologie ottocentesche 
che li animavano. 

Questo film ripropone una lettura 


pacificatrice delle coscienze, di chi ha 
paura di chiedere come mai fin dai tempi 
di Portella della Ginestra (per restringere 
il campo alla storia della Repubblica) 
dietro una strage si è sempre intravista 
l'ombra dello Stato, in una delle sue tante 
forme. Che si continui a chiamarli “servizi 
deviati”, “settori dei servizi”, “apparati 
riservati”, “forze oscure” o come si prefe- 
risce, si tratta sempre di strutture interne 
allo Stato. Da sempre e non solo dal 12 
dicembre del 1969. 

La “Strage di Stato” non ha significato, 
come molti scrivono la “perdita dell'inno- 
cenza”, ma solo l’inizio di una stagione 
politica che in quegli anni si esprimeva 
con le bombe nelle piazze, sui treni e 
nelle stazioni e che oggi plaude a chi 
riscrive quella storia. 


Nel film c'e’ una scena nella quale il 
principe Valerio Borghese si lamenta del- 
la “strage di civili” e Stefano delle Chiaie 


“che risponde “E’ la guerra, principe.” e lui 


di rimando “Taci. Non usare quella parola. 
I soldati possono dirla. | macellai no”. 
Questo scambio di battute fa sembrare 
Borghese una persona che in fondo vo- 
leva solo la “proclamazione dello stato di 
emergenza” dimenticandosi di ricordare 
l'elenco delle stragi fatte dalla “Decima 
Mas” della quale era il capo. 

Il film è tutto su questa falsariga. 

Buona visione... se vi regge lo sto- 
maco. 


Pepsy 


Volantino distribuito dal gruppo Failla davanti alle sale 


Quella strage non fu un romanzo 


La memoria dei fatti di piazza Fontana 
dovrebbe essere un patrimonio collettivo 
ben piantato nelle teste e nei cuori di tutti 
gli italiani. Eppure, soprattutto tra i più 
giovani, la conoscenza delle circostanze 
legate allorribile strage del 12 dicembre 
1969 non è assolutamente scontata. 

Dietro a questa inconsapevolezza non 
ci sono soltanto i depistaggi e le tante 
menzogne che per anni hanno garantito 
l'impunità dei massacratori e dei loro 
complici, ma ci sono anche i vecchi e nuovi 
revisionismi della storia, le speculazioni di 
chi confonde l’opinione pubblica per pro- 
muovere una irrispettosa “pacificazione” 
tra vittime e carnefici. 


Quella di piazza Fontana fu una strage 
di stato. L'estrema destra fascista, con la 
regia dei servizi segreti italiani e americani, 
massacrò 17 persone e ne ferì 88. Si trattò 


del primo grande attentato terroristico (già 


preceduto da altre provocazioni simili). 


che inaugurò la strategia della tensione. 
In un momento di grande effervescenza 
della società italiana (si pensi alle proteste 
studentesche, alle lotte dei lavoratori, al 
profondo cambiamento culturale del pae- 
se), la risposta dello stato doveva essere 
durissima e spietata: creare un evento trau- 
matico per terrorizzare l'opinione pubblica, 
trovare un capro espiatorio, criminalizzare 
l'opposizione sociale e soffocare le lotte 
di emancipazione attraverso una svolta 
autoritaria. 


Per questa strage furono subito incol- 
pati gli anarchici. 

Giuseppe Pinelli, un compagno anar- 
chico che di lavoro faceva il ferroviere, 


. fu interrogato per tre giorni di seguito su 


disposizione del commissario Luigi Ca- 


labresi. La sera del 15 dicembre veniva. 


scaraventato dalla finestra dell'ufficio di 
Calabresi, al quarto piano della questura 
di Milano. La polizia si affrettò a precisare, 
con una serie di palesi bugie, che si era 
trattato di un suicidio dettato dal rimorso. E 
invece, Pinelli era innocente, e gli anarchici 
con quella bomba non avevano proprio 
niente a che fare. 


La campagna di controinformazione 
promossa dagli anarchici, dalla sinistra 
extraparlamentare e da autorevoli figure 
della cultura e del giornalismo del nostro 
paese riuscì a stabilire la realtà dei fatti: 


la bomba l'avevano messa i fascisti per . 


conto dello stato. Dopo un drammatico 


calvario processuale, l’anarchico Pietro ° 


Valpreda - accusato di aver piazzato la 
bomba - fu assolto. i 


? 


Anche se, dopo quarantadue anni, | 
veri colpevoli sono rimasti impuniti (perché 
difficilmente lo stato condanna se stesso), 
in numerose sentenze sono più volte emer- 
se le chiare responsabilità e le oggettive 
complicità degli apparati dello stato e della 
manovalanza neonazista. 


Questa è la storia della strage di stato, - 
e non ce ne sono altre. 
Una storia dannatamente vera. 


Buona visione. 
individualità anarchiche 
Gruppo Anarchico “Alfonso Failla” — 


FAI Palermo 


c/o Spazio di Cultura Libert'Aria 
via Lungarini, 23 - Palermo 


Franco Serantini - Siamo tutti sovversiv* 


A quarant'anni dalla morte di Franco 
Serantini l'assemblea degli Anarchici To- 
scani ha deciso di organizzare a Pisa, per 
il 12 maggio, una manifestazione nazionale 
anarchica. | 

Oggi più che mai è doveroso riprendersi 
le piazze e le strade della città con un corteo, 
forti anche delle ragioni e delle idee per cui 
Franco lottava. Franco Serantini faceva par- 
te del gruppo anarchico Pinelli di Pisa, che 
aveva sede in via San Martino. La volontà 
di lottare per una società di liberi e di eguali 
lo univa ai compagni ed a tanti altri giovani 
proletari, in una fase di grande fermento 
sociale; era sicuramente una pagina nuova 
della sua giovane e difficilissima vita, che 

-aveva conosciuto l'abbandono, l'orfanotrofio 
e la durezza delle istituzioni. 

L'impegno di Franco si dispiegava nelle 
iniziative sociali di quegli anni, come l'e- 
sperienza del “mercato rosso” nel quartiere 


Umanità Nova 
Settimanale anarchico, fondato nel 1920. Federazione 
Anarchica Italiana, aderente all'Internazionale delle 
Federazioni Anarchiche - |.F.A. 

Direttore responsabile Giorgio Sacchetti. Editrice: Asso- 
ciazione Umanità Nova Reggio Emilia Aut. del tribunale 
di Massa in data 26.2.1976 n. 155 del registro stampa. 


Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento 
postale D.L. 353/2003 (conv in L. n.46 del 27/2/2004) 
- cod sap 30049688 - Massa C.P.O. Iscrizione al n. 
2168 del 28.5.1951 sul Registro Stampa del Tribunale 
di Roma. Stampa: La Cooperativa Tipolitografica, via 
S. Piero 13/a, 54033 Carrara. 


STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


popolare del CEP, ma anche, in senso spe- 
cificamente politico, nella campagna contro 
la strage di Stato, per la difesa della memoria 


‘di Pinelli, per la scarcerazione di Valpreda 


e di altri compagni. Dopo le grandi lotte del 
'68 e del '69, padroni e fascisti cercavano di 
rialzare la testa rispondendo con la strategia 
della tensione e sferrando una feroce cam- 
pagna antianarchica. 

Il © maggio del 1972 Franco partecipa 
ad una presidio contro il comizio del fascista 
Niccolai. Il presidio viene duramente attac- 
cato dalla polizia. Franco viene circondato 
sul Lungarno Gambacorti da un gruppo di po- 
liziotti del | Raggruppamento celere di Roma, 
e pestato a sangue. Portato nel carcere Don 
Bosco, Franco sta male, ma le sue condizioni 


< vengono ignorate, nonostante si aggravino 


rapidamente. Dopo due giorni di agonia e 
coma, Franco muore. E' il 7 maggio 1972. 

| suoi funerali vedono una grande parte- 
cipazione popolare. 

Anno dopo anno, si susseguono le mani- 


festazioni di piazza in sua memoria. Inoltre, a. 


Torino gli viene dedicata una scuola, a Pisa 
una lapide viene collocata all'ingresso di pa- 
lazzo Thouar, dove Franco visse nell'ultimo 
periodo della sua vita. Negli anni nascerà 
in città la biblioteca a lui intitolata, e nella 
piazza S. Silvestro, nota a tutti come piazza 
Serantini, verrà posto un monumento dedi- 
cato a Franco, dono dei cavatori di Carrara. 

In una situazione sociale e politica come 
quella che stiamo attraversando, in cui 


‘aumenta la stretta della repressione, in cui 


si giunge persino a parlare di leggi speciali 
contro gli anarchici, sentiamo la necessità di 


unirci in un momento di lotta comune. Per 
questo gli Anarchici Toscani invitano tutti | 
compagni a partecipare a livello nazionale 
alla manifestazione del 12 maggio. 

Una manifestazione che porterà in piazza 
non solo una parte della storia del Movimento 
Anarchico, ma anche un aspetto importante 
della memoria della città di Pisa. 

A 40 anni di distanza da quei fatti siamo 
nuovamente di fronte ad un attacco feroce da 
parte dello Stato e dei suoi apparati repres- 
sivi contro ogni manifestazione di dissenso. 

Dai recenti arresti ai danni dei compagni 
e delle compagne del movimento NO TAV 
che da venti anni si oppone alla costruzione 


dell'alta velocità in val di Susa, passando | 


per gli innumerevoli episodi di repressione e 
costante minaccia che gli apparati repressivi 
operano, ormai quotidianamente, nei diversi 
contesti di lotta. E accanto alla repressio- 
ne attuata con manganelli e lacrimogeni, 
quella pervasiva e diffusa del controllo 


«sociale contro tutti coloro che muovono una 


critica radicale al paradigma dominante e 
desiderano sperimentare la praticabilità di 
un metodo e di un agire basati sulla libertà, 
sulla giustizia sociale, sull'eguaglianza reale 
e soprattutto sulla solidarietà. Perché tutto 
questo è pratica rivoluzionaria. 

La repressione ed il controllo sociale si 
realizzano massimamente nelle istituzioni 
totali e nelle strutture detentive. Ecco dunque 
le politiche razziste e la reclusione e depor- 
tazione dei migranti in istituzioni repressive 
come i CIE; ecco la recrudescenza neofasci- 
sta, alimentata dalle istituzioni, dalla chiesa, 
dai padroni. Una violenza che si scatena, 


come nei casi di Torino e di Firenze, ora con- 
tro i rom, ora contro lavoratori senegalesi, ora 
contro qualsiasi settore sociale marginale. 
Si cerca di dividere il fronte degli sfruttati, 
sempre più esteso a causa degli attacchi alle 
generali condizioni di vita, alimentando l'odio 


‘ dello straniero e la rottura di meccanismi di 


solidarietà. In questo contesto, per i governi 
risulta fondamentale rafforzare il razzismo e 
il fascismo. Si rende quindi necessario oggi 
come 40 anni fa combattere con la solidarietà 
ogni forma di fascismo, razzismo ed esclu- 
sione. Per una società che spezzi le catene 


dei confini fisici e mentali che attualmente ci 
vengono imposti ed entro i quali ci vogliono 
costringere. 

Facciamo appello a tutti coloro che 
vorranno scendere in piazza per ricordare 
Franco Serantini, anarchico, rivoluzionario. 

Facciamo appello a tutti coloro che vor- 
ranno scendere in piazza contro la repressio- 
ne, contro il razzismo, contro ogni fascismo. 
Per una società di liberi e di eguali. 

Anarchici Toscani 
per contatti e adesioni: anarchicitoscani@ 
autistiche.org 


Comunicato Associazione Pietro Valpreda 


Gli Anarchici per la verità sulle stragi 


31 marzo 2012 Comunicato Associa- 
zione Pietro Valpreda - Gli Anarchici per 


{ la verità sulle stragi 


Abbiamo visto il film Romanzo di una 


| Strage ed abbiamo notato la mancanza di 
i conoscenza dei personaggi e dell’ambien- 
| te nel quale si svolsero i fatti. Noi che i fatti 
i li abbiamo vissuti in prima persona, noi per 


| i quali la strage non è stata un romanzo. 


i ma un evento che ha stravolto le nostre 
| Vite, nella pellicola non abbiamo trovato 
i nélaverità né la storia di quei drammatici 


i avvenimenti. | 

Ribadiamo quello che abbiamo sempre 
detto e affermiamo che siamo stanchi di 

{ vedere rappresentati i fatti in modo distorto 
e gli anarchici come personaggi folkloristici 
e ingenui, utilizzando fonti non attendibili e 


in contrasto con la verità giudiziale e con | 
quanto ricostruito negli anni passati da | 
ricercatori molto seri e molto documentati | 
Vogliamo mettere la parola fine.a | 
queste speculazioni Nelle prossime sét- | 
timane organizzeremo un Convegno in | 
cui testimoni diretti degli avvenimenti | 
racconteranno ancora una volta quanto | 
successe in quel drammatico periodo | 
culminato con la strage di stato di piazza | 
fontana, ricostruendo il clima generale e | LÌ 
personaggi di questa storia. , 
Associazione Pietro Valpreda - Gii i 
Anarchici per la verità sulle stragi { 
Associazione dei compagni anarchici coinvolti | 
nella repressione dello stato a seguito del | 
piano criminoso culminato con la strage di È 
piazza Fontana n 


WMANITA' NOVA 
Extrabanca 


- Condannata per discriminazioni 


Nella sede milanese di Extrabanca — #4 


Extrabanca. Un nome e una strategia 
di marketing costruita, nei due anni di 
vita, sull'appoggio, in termini di servizi 
e prestiti bancari, a favore dei migranti 
in Italia e delle attività imprenditoriali 
aperte da immigrati. 

Convegni, incontri, giornate di studio 
ed eventi multiculturali organizzati nelle 
sedi delle filiali del gruppo presieduto da 
Orlandini non sono serviti, allo stesso 
presidente e all’amministratore delega- 
to, per superare la loro impostazione 
razzista e discriminatori. 

Troppi dipendenti immigrati forse: il 
passo è stato più lungo della gamba e 
la dirigenza ha dovuto constatare che 
per fare soldi ai danni dei migranti era 
meglio averne alcuni tra i dipendenti. Ma 
evidentemente non hanno retto a questa 
incredibile apertura ‘antirazzista’. 

Loro i razzisti li facevano nelle riu- 
nioni con i dipendenti immigrati, il 55% 
del totale come si vantano sul loro sito 
internet. 

Perchè prendere un migrante come 
un dipendente qualunque? E’ sempre 
meglio insultarlo per la sua provenienza 
geografica o per il colore della sua pelle! 
La sentenza del Tribunale di Milano, 
firmata dal giudice Fabrizio Scarzella, 
parla chiaro: Orlandini e soci usavano 
‘espressioni volgari od offensive a 
sfondo razziale”. Extrabanca è stata 
condannata per molestie a sfondo raz- 
ziale. La denuncia è partita da un dipen- 
dente italiano, ma di origini senegalesi. 
E il colore della pelle evidentemente in 
Extrabanca conta molto. 

E anche denunciare pubblicamente il 
clima che si respira all’interno delle filiali 
della banca. Dopo la denuncia infatti il 
dipendente è stato sospeso dall'azienda 
“in via cautelativa”. 

Quando il dipendente annunciò di 
volersi candidate alle comunali venne 
trattato a male parole da Orlandini che 
parlò di “zingari e i musulmani che 
...vogliono rovinare Milano”. Un'altra 
. delle perle della dirigenza, dichiarazioni 
riportare nella sentenza di condanna, 
era l'assioma che “avere troppi negri 
non poteva giovare alla banca” e quindi 
era meglio “assumere una persona con 
un colore più chiaro”. Magari immigrata, 


L'altra Internet 


Su queste pagine abbiamo più volte 
segnalato le politiche censorie e repres- 
sive, dirette contro la comunicazione 


elettronica e portate avanti dalle autorità 
statali, un po’ in tutto il mondo. Non do-. 


vrebbe quindi meravigliarci la lettura del 
rapporto annuale recentemente diffuso 
da “Reporter Senza Frontiere” (http:// 
en.rsf.org/beset-by-online-surveillance- 
and-12-03-2012,42061.html).al quale 
rimandiamo per i particolari relativi ai 
diversi casi di censura denunciati. 
Partendo proprio da quel testo qui 


vorremmo ricordare alcuni dei sistemi. 


usati dai governi per imbavagliare i pro- 
pri cittadini e, contestualmente, alcune 
delle risposte che è possibile opporvi. 
Il primo sistema consiste semplice- 
mente nel chiudere - drasticamente - le 
Reti, in particolare quella della telefonia 
mobile e quella Internet. in questo-caso 
c'è poco da fare a meno di non avere 
una rete alternativa, magari fatta con 
apparati radiotrasmittenti in grado di 
veicolare anch'essi i “pacchetti” di dati 
sui quali si basa Internet. Nel- caso 
invece sia lasciata in piedi ancora la 
vecchia infrastruttura della telefonia 
fissa, è abbastanza facile creare delle 
vere e proprie reti alternative rimettendo 
in funzione i modem che molti di noi 
hanno messo da parte una volta passati 
al' ADSL. La velocità offerta da queste 
soluzioni non è il massimo, ma è più 
che sufficiente se si vogliono veicolare 


per portare avanti l'immagine ‘perbeni- 
sta’ dell'azienda. Ma non così scura, 
non ce n'è bisogno, ne basta una più 
chiara! Sembrerebbe una barzelletta 
ma non la è. Dipendenti presi a male 
parole e definiti “negroni”. L'esperienza 
di Extrabanca, con l'apertura della prima 
filiale nasce nel marzo del 2010 con 
tanto di benedizione del presidente della 
repubblica Giorgio Napolitano. 

Due anni di vita e subito una condan- 
na per molestie a sfondo razziale. Pro- 
prio un bel biglietto da visita. Del resto 
tra i principali azionisti di Extrabanca ci 
sono le Assicurazioni Generale e la Fon- 
dazione Cariplo. Forse la percentuale 
così elevata di migranti tra i dipendenti 
è troppo alta: va bene essere aperti agli 
immigrati, ma non troppo! 

Quindi durante la giornata un pò di 
offese a sfondo razzista per pareggiare 
i conti! Chissà cosa penseranno ora i 34 
dipendenti, di cui 19 migranti, quando 
leggeranno il comunicato che l'azienda 
dovrà esporre per invitare a non usare 
espressioni volgari e a sfondo razziale. 


dovrà essere riportato anche il testo 


‘della sentenza. Secondo il giudice le 


azioni della dirigenza comportano “sicu- 
ramente delle molestie o, quantomeno, 
dei comportamenti indesiderati a sfondo 
razziale aventi lo scopo e, sicuramente, 
l'effetto di violare la dignità personale 
del dipendente e delle altre persone di 
colore presenti in azienda, creando nel 
contempo un clima lavorativo umiliante 
e offensivo tenuto conto del loro diretto 
ed esplicito riferimento alla razza”. 
L'azienda inoltre dovrà pagare le 
spese legali e 5 mila euro al dipen- 
dente vittima delle discriminazioni. Ora 
l'immagine di Extrabanca ne risentirà 
sicuramente. i 
Come può una banca che offre ser- 
vizi agli immigrati essere razzista? Di 
certo il vestito perfetto per chi si spaccia 
per antirazzista solo per fare soldi. 
Christian 


EYE 
ASS 


Chi offre , chi decreta , chi concerta 


Lavoro offresi, ben pregato. 


Alle svariate latitudini lo sfruttamento 
non conosce sosta. 

| proprietari del sistema di produzio- 
ne e i loro vassalli hanno fissato i tempi 
di lavoro ,hanno costruito dei luoghi di 
lavoro e ordinato a cosa e come devono 
lavorare i lavoratori ed eventualmente 
quali rimostranze presentare . Questi 
ricevono appena ciò che serve per so- 
stentarsi e sono a malapena in grado di 
dare un futuro ai loro figli . In tempi di 
crisi ,quella per intenderci creata ad hoc 
dal potere, per assottigliare le condizioni 
di vita di milioni e milioni di persone e 


azzerarne i diritti , ci pensa la conferen- ` 


za episcopale spagnola (CEE) a togliere 
dalla strada i disoccupati ( quasi il 25% ) 


informazioni principalmente di carattere 
testuale. 

Altro metodo usato è quello del 
filtraggio dei contenuti: in pratica si 


impedisce agli utenti (spesso a loro 


totale insaputa) di accedere a siti e 
risorse che contengono parole o frasi 
ritenute pericolose per l'ordine sociale. 
In questo caso il sistema migliore per 
aggirare questa censura è quello di 
usare programmi tipo “Tor” (ne abbiamo 
già parlato in passato) oppure passa- 
re attraverso un collegamento VPN 
(“Virtual Private Network”) che fa da 
tramite tra il nostro computer e quello 
al quale vogliamo collegarci. In pratica 
la richiesta di collegamento arriverà dal 
computer della VPN, di solito collocato 
fuori dei confini del nostro paese e non 
dal nostro, e quindi eventuali filtri non 
dovrebbero scattare. Esistono servizi 
di VPN sia a pagamento che gratuiti, 


spesso attivati proprio per aggirare la 


censura dei governi sulle comunicazioni 
degli attivisti. 


Tra i più usati negli ultimi tempi è il 


metodo del monitoraggio dei cosiddetti 


: “social network” (Face Book e simili), 
. demandato a degli spioni che per tutto 


il giorno controllano chi scrive cosa é 
poi riferiscono a chi di dovere. In que- 
sto caso non c'è molto da dire, se uno 
vuole proprio usare questi strumenti, 
può anche evitare di dare loro in pasto 
il suo vero nome. Tenendo presente che, 


. E' di questi giorni infatti la notizia che 
in Spagna ,paese che ha dato i natali 
all' Opus Dei con il suo fondatore San 
Josemaria Escrivà , la CEE ha lanciato 


-una campagna pubblicitarià con un 


offerta che vale oro su un video in rete 
costato 7.000 € : 

**Non ti prometto un grande stipen- 
dio, ti prometto un lavoro fisso** 

**Non ti prometto che avrai grandi 
lussi, ti prometto che la tua ricchezza 


. sarà eterna** 


E' il lavoro sicuro del seminarista con 
chiamata diretta dall' ufficio: di colloca- 
mento di Dio onnipotente. 


€ . si sia fatto soffiare questa bella 
trovata,avrebbe potuto investire parec- 
chio con il regalo dell' esenzione 
da parte del tecnocrate Mario Monti .Per 
di più la Chiesa si sarebbe accattivata 
non poche simpatie anche di fronte alla 
pessima performance in materia di lavo- 
ro dell' attuale presidente del consiglio 


. quando affermò 


Peccato che qui in Italia il Vaticano . 


con il suo reddito pro-capite di 407.000 


in ogni caso, sarebbe facilmente indivi- 


duabile nel momento in cui pubblicasse 


qualcosa di veramente personale. 


Sempre restando in questo settore, è .. 


aumentato anche il lavoro di. coloro che 
oltre che a spiare cosa viene scritto e 
da chi sui “social network”, ci scrivono a 
loro volta per bilanciare, con il pretesto 
di esprimere una diversa opinione, quel- 


le scomode. Questo genere di censura . 


è apparentemente quello meno perico- 
loso ma, in realtà, si tratta di un vero e 
proprio strumento di guerra psicologica 
nella quale il nemico viene combattuto 
con i suoi stessi mezzi. Si vedano, ad 
esempio, la miriade di commenti girati 
su Twitter dopo la caduta di Luca Abbà 
dal palo della luce: ogni cinque o sei 
messaggi di solidarietà se ne legge- 
vano due o tre che prendevano in giro 
il compagno o che facevano qualche 
critica apparentemente innocua alla 
lotta contro il TAV. In alcuni casi questo 


sistema è affiancato dalla oreazione di 


veri e propri siti e risorse in sostegno 
aperto del governo che, in apparenza, 
sono gestiti da semplici cittadini men- 
tre, in realtà, sono il frutto del lavoro di' 
agenti pagati. l 3 


in questi casi l’unica difesa è quella 


di evitare di aiutare questi soggetti, 
rispondendo alle loro provocazioni e ali- 
mentando così delle discussioni senza 
fine e senza utilità. 


t 


** į giovani devono abituarsi all'idea 
che il posto fisso non è più auspicabile”. 
Secondo Monti, quello che negli anni 


190 era a capo di Fidis e che tanto ha 


dato a sua santità Fiat con i soldi dei 
lavoratori ,i tempi son cambiati e an- 
che per evitare la monotonia del posto 
fisso i lavori devono cambiare, seppur 


L'internazionale della censura 


informatici contro siti e risorse “scomo- 
di”, di solito sono rivendicati da sigle 
che nulla hanno a che vedere con i 
governi anche se, potete scommetterci, 
in molti casi ci sono dietro sicuramente 
loro. Alcuni pensano che la miglior 
risposta a questi siano le azioni, tipo 
quelle di “Anonymous”, che a sua volta 
attacca | siti det censori, come sembra 


sia stato fatto di recente con il sito della ` 
Polizia, dei Carabinieri e del Vaticano. 


Non siamo convinti che questo genere 
di risposta serva a molto, anche se 
propagandisticamente può essere utile. 

Un sistema preso poco in conside- 
razione dal “rapporto” citato è l'attacco 
informatico. diretto contro un singolo 
obiettivo, che di solito consiste nell’in- 
stallazione (abusiva) sul computer da 


| spiare di un programma in grado di 


monitorare tutti i messaggi in arrivo e 
in partenza. 
. La miglior difesa in questo caso è di 
tipo tecnico e magari ce ne occuperemo 
in un altro articolo. | 

Ultima, ma non certo per importanza, 
c'è l'immancabile e classica repressione 
poliziesca: fermi, arresti, sequestri o 
anche peggio. Ma, davanti a questa la 
risposta da dare ha poco a che fare con 


: Internet e con i computer. 


è 


Sempre più usati anche gli attacchi 


Pepsy 


ICI. 
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in condizioni adeguate. 

Beh ti é rimasta una chance....... hai 
la possibilità di concertare a tavola con 
il tuo sindacalista istituzionale a vino e 
tarallucci (sic! ) 


y ~ ANITA REDAZIONE 


se. E 
NOY AMMINISTRAZIONE 


Per contattare la 
Redazione: 


clo circolo anarchico C. Berneri 
via Don Minzoni 1/D 

42121, Reggio Emilia 

e-mail: 

uenne_redazione@ 
federazioneanarchica.org 
cell. 338-4802773 


Le collaborazioni e i comunicati 

per poter essere inseriti nel nu- 

mero della settimana successiva 
devono giungere entro la dome- 
nica sera. SE 


Per contattare l’amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: 

email: 


unamministrazione@virgilio.it 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 

Una copia 1,5 € . 

.arretrati 2 € 

Abbonamenti: 

annuale 55 € 

semestrale 35 € 

sostenitore o estero 80 € 
con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, per 
l'elenco visita il sito: 


http://www.umanitanova.org) 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q0760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 
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informazione 


Nasce 
L'associazione 
Pietro Valpreda 


Associazione Pietro Valpreda — Gli 
Anarchici per la verità sulle stragi 

Associazione dei compagni anar- 
chici coinvolti nella repressione del- 
lostato a seguito del piano criminoso 
culminato con la strage di piazza- 
Fontana. 


Sono ormai oltre 42 anni che indi- 
vidualmente — come soggetti colpiti in 
prima persona dalle forze della rea- 
zione dello stato — scriviamo o inter- 
veniamo a iniziative di movimento per 
ricordare con il racconto delle nostre 
storie che la strage di piazza fontana 
è una strage di stato, che il compagno 
Pino Pinelli è stato assassinato nella 
questura di Milano e che le bombe 
terroristiche e criminali (25 aprile e 8 
agosto 69) le mettono solo i fascisti 
e/o gli apparati dello stato responsa- 
bili della strategia della tensione. 

A distanza di tanti anni dai fatti e 
in una situazione politica che cerca di 
seppellire in una valanga di menzogne 
e di riscrittura della memoria storica 
le nostre storie, abbiamo sentito la 
necessità di compiere un passo in 
avanti, collettivo, creando l’Associa- 
zione Pietro Valpreda — Gli Anarchici 


per la verità sulle stragi. 

Il blog stragedistato.wordpress. 
com sara la voce ufficiale della As- 
sociazione . 

Da oggi in poi la NOSTRA 
STORIA,la STORIA UFFICIALE dei 
nostri Circoli e delle individualità 
coinvolte, la raccoteremo NOI in prima 
persona. 

Vogliamo la verità sulle stragi, vo- 
gliamo la verità sulle nostre storie e i 
nostri percorsi. 

Vogliamo verità e giustizia 

Noi non dimentichiamo! 


Parma, lotta per 
la casa: dopo 
via Bengasi non 
ci fermeremo! 


A Parma la lotta. per il diritto alla 
casa non si ferma. L'occupazione di 
due palazzine in via Bengasi 2 e 4 ha 


permesso ad alcune famiglie e a più. 


di cinquanta persone di avere un tetto 


sulla testa per circa un anno e mezzo. 


Ora quell'esperienza è terminata, ma 


gli ex-occupanti proseguono la lotta 
per la rivendicazione del diritto ad 
avere un'abitazione dignitosa. 

VIA BENGASI, CRONACA DI UNO 
SGOMBERO 

Era l'ottobre del 2010 quando 
le palazzine vennero occupate da 
numerose persone in strada, con 
l'appoggio della Rete Diritti in Casa. 
Per un anno e mezzo l’esperienza di 
autogestione, tra alti e bassi, ha per- 
messo di portare avanti dei percorsi 
di lotta sul territorio: azioni dirette 
come la difesa degli inquilini sfrattati 
sempre vincenti, l occupazione di 


una palazzina in borgo Poi, presidi ‘ 


e manifestazioni, denuncia pubblica 
delle condizioni abitative e dello sfrut- 
tamento di migranti ed italiani: affitti 
di cantine e di negozi, pagamenti in 
nero, minacce dei proprietari fino a 
vere e proprie aggressioni fisiche. La 
lotta sta cominciando a saldarsi con 
quella per il lavoro: proprietari-datori 
di lavoro che sfruttano le persone due 
volte. Alle 7 di mattina del 14 marzo 
uno schieramento ingente di polizia, 
carabinieri, vigili urbani e digos si 
presenta ai cancelli delle palazzine 


| per eseguire l’ordine di sgombero. 


Duecento uomini in antisommossa 
contro gli abitanti e qualche solidale: 
Dopo aver ottenuto un incontro in Co- 
mune, che ha promesso una soluzione 
nei dormitori per tutti e in ostello per 
l'unica famiglia rimasta, l'assemblea 


ha deciso di non resistere attivamente. 
Ma le provocazioni ultimamente la 
Questura di Parma non se le fa mai 
mancare: così la scusa del distacco 
del gas da parte degli operai diventa, 


Umanità Nova viene spedita 
gratis ai detenuti e alle 
detenute che ne fanno 
richiesta. 


Per riceverla contattate 
l’amministrazione 
all'indirizzo 


 unamministrazione@virgilio.it 


nell’ottica dei poliziotti, un varco per 
entrare dalla rete e caricare con scudi 
e manganelli i presenti. L'azione viene 
‘scoperta’ e contrastata. Da quel lato 
della rete nessuno passerà: gli abitan- 
ti si oppongono e le provocazioni dei 
poliziottinon hanno conseguenze. Un 
ragazzo sul tetto decide di resistere 
per quattro ore: è disperato, ha perso i 
genitori e non ha più nulla. Arriva dalla 
Tunisia e non sa che fare. Alla fine 
scende ma riesce a non farsi indenti- 
ficare. Come si poteva sospettare la 
promessa non verrà mantenuta. Uno 


“ad uno gli ex-occupanti vengono fatti 


uscire dai dormitori e la famiglia viene 
ospitata nell’occupazione di Borgo 
Poi, nel quartiere Oltretorrente a cui 
l’Iren ha recentemente staccato il gas. 


TENDE IN PIAZZA GARIBALDI, 
SOTTO AL COMUNE 


Mercoledì 28 marzo l’appuntamen- 
to è in Piazza Garibaldi. Le persone 
sgomberate saranno tutte in strada 
entro un giorno e decidono di mettere 
le tende in piazza, sotto al Comune 
di Parma in modo che sia visibile a 
tutti che tipo di ‘accoglienza’ offre la 
città di Parma. Famiglie con bambini 
piccoli lasciate in strada, tantissime 
persone che non sanno dove andare. 
Una settantina di persone in piazza, 
militanti e persone che reclamano il 
diritto alla casa che non hanno. Una 


prima tenda simbolica viene montata 
nel pomeriggio, poi lo scenario cam- 
bia. L'incontro con il subcommissario 
alla sicurezza ottiene le solite promes- 
se: l'assemblea decide all'unanimità 
di trascorrere la notte in piazza. Gli 
uomini della digos si agitono: non 
capiscono, intimano di sciogliere il 
presidio prima che vengano montate 
le tende..Minacciano di caricare per- 
sone in piedi a discutere in un luogo 
pubblico. Poi i carabinieri attaccano 
la prima tenda e la piazza reagisce. 
Dopo aver resistito alle provocazioni 
durante lo sgombero di via Bengasi, 
dopo tante giornate di lotta nella dife- 
sa degli inquilini sfrattati la solidarietà 
si fa reale. Tutti insieme per resistere 
contro la violenza poliziesca e per il 
diritto alla casa. Ex-occupanti e mili- 
tanti della Rete Diritti in Casa più altri 
compagni/e solidali fanno cordone e 
respingono polizia, carabinieri e alcuni 
militari delle pattuglie miste, in servi- 
zio di piazza. Tutte le tende vengono 
montate sotto lo sguardo attonito dei 
dirigenti della Digos: non si aspetta- 
vano una reazione così determinata. 
Un nuovo incontro, questa volta con 
il commissario Ciclosi, ottiene una 
sistemazione provvisoria per tutti. La 


lotta per il diritto alla casa proseguirà 
nei prossimi giorni. 
Christian 


7 Aprile 20182, 
Corteo e 
Spettacolo 
Teatrale a ricor- 
do dell’Eccidio 
del 1920. 


Sabato 7 aprile per l'ottavo anno 
consecutivo ricordiamo con un corteo 
l'eccidio di Piazza Grande avvenuto 
nel 1920. Un eccidio che segnò pro- 


fondamente la storia di quegli anni. 


della città ed il futuro del movimento 
anarchico e anarcosindacalista mo- 
denese. 


Quella strage fu cancellata sia dai 


fascisti e sia dai sinistri democratici a 
loro succeduti. 

Quando nel 2005, dopo 85 anni 
ne iniziammo il ricordo, molti familiari 


ci ringraziarono perché le loro vite 


furono pesantemente condizionate 
nel silenzio di tutti. Linda Levoni di 
18 anni, aderente alľ USI si rifiutò di 
abbassare la bandiera della Lega Pro- 
letaria, che riportava la scritta ?Giù le 
Armi?, e i regi carabinieri cominciaro- 
no a sparare. | 

Mantenere vivo il legame con le 
lotte di quei giorni è fondamentale, 
perché siamo su questi territori da 
oltre cento anni, con le stesse limpide 
idee di libertà e uguaglianza, che non 
abbiamo mai sporcato né con burocra- 
tismi né con parlamentarismi. 

L'ostracismo PCI/PD continua 
anche quest'anno e ci ritroveremo la 
piazza piena di bancarelle del mercato 
dell’antiquariato. 

Noi, in piazza ci andremo comun- 
que, dalle 18 alle 18.30. 

Ci arriveremo con un corteo e con 


‘una samba band, perché per noi lotta 


e gioia vanno di pari passo, per noi il 
lutto è un atto di forza per costruire 
un mondo solidale. 

Ci sarà anche lo spettacolo teatrale 


di Beppe Casales. 


Il ritrovo è alle 15 in Piazza S. 
Agostino. 


USI-AIT sezione di Modena-Spa- 
zio Sociale Libera. 


hai rinnovato 


l'abbonamento? 


ccp. 89947345 intestato a Federico Denitto 
CP 812, 34100, Trieste centro. 


BILANCIO 


bilancio n° 13 al 01/04/12 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 
40,00; | 

ROMA: Gruppo Cafiero-FAI, 100,00; 
BOLOGNA: Circolo Anarchico Berneri, 
67,00. 

Totale € 207,00 


ABBONAMENTI 

ENNA: A_Barberi, 55,00; 

ROMA: F.Carlizza, 55,00; 
FONTANAFREDDA: a/m Tipo, N.Mussi, 
50,00; 

ROMA: D.Lamanna, 55,00: 
TRIUGGIO: M.Colombo, 55,00; 
S.GIORGIO A CREMANO: A_G.Liberti, 
65,00; 

ORIA: E.Battaglini, 55,00; 
NERVIANO: V.Croci, 55,00. 

Totale € 445,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
LIVORNO: T.Antonelli, 80,00; 


PALERMO: S.Vaccaro, 80,00. 
Totale € 160,00 


SOTTOSCRIZIONI 


SVIZZERA: a/m FAM, Cesj e 
P.Schrembs, 25,00. ; 
Totale € 25,00 


TOTALE ENTRATE € 837,00 


USCITE 
stampa n°13 € 469,63 
spedizioni n°13 € 640,00 


lavorazione spedizioni n.13 € 55,00 
ft TNT traco n.88025131 € 489,45 


TOTALE USCITE € 1.654,08 
saldo n°13 -€ 817,08 
-saldo precedente € 9.446,08 

SALDO FINALE 


€ 8.629,00 


Nota: si chiede all’abbonato A.G.Liberti 
di contattare l’amministrazione per indi- 
care il gadget desiderato. 


| ha Pal 
agenda 
cli i Se 
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Milano 

l3 e 14 apri- 

le: due giorni per 
Umanità Nova 


La Federazione Milanese della FAI 
organizza due giornate a sostegno del 
settimanale Umanità Nova : 


Venerdi 13, ore 21 

SPETTACOLO TEATRALE DELLA 
COMPAGNIA DEI MERCANTI DI STO- 
RIE: SOLO CON ABATJOUR ovvero 
come ho salvato il mondo un concerto 
onirico in tutti i migliori teatri del paese 
disponibile anche nei peggiori bar 
nella versione da camera 
(http://soloconabatjour.blogspot.com/) 


Sabato 14 a partire dalle 16 

DIBATTITI, DIFFUSIONE STAM- 
PA, VIDEO, CENA E PERFINRRE... 
MUSICA 

ll programma 
tivo sarà disponibile su: 
http://federazione-anarchica-milane- 
se-fai.noblogs.org/ 

Le iniziative si terranno nella sede 
di Viale Monza 255, fermata della linea 
metropolitana 1, Precotto. 


per contatti: faimilano@tin.it 
cell. 3771455118 


Firenze 
“RESISTEN 
ZA ai tempi di 
Mühsam e oggi” 


Venerdi, 6 Aprile 2012 ore 21.30 

SPETTACOLO TEATRALE MU- 
SICALE con i PUNK SKACAUSA 
presentano e recitano Patrizia Creati 
e Leonhard Schäfer 

Ore 20.30 cena sociale 

CPA Firenze Sud via Villamagna, 
27 


Carrara 

Sabato 7 aprile 
2012 ore 17.30 
Presentazione del 


defini- 


libro di A. Ciampi- 
S. Mechi, Case del 
Popolo. Case di 
Tutti? 


Presso il circolo “gogliardo fiaschi” 

via degli ulivi 8, carrara 

Gino Biondo, Massimo Carrai, Al- 
berto Ciampi, Sergio Mechi, Leonardo 
Palli, Antonio Pedone, Marco Rossi, 
Giorgio Sacchetti, Dino Taddei, ovvero 
le Case del Popolo fra globale e locale, 
analizzata da storici e appassionati 
ricostruiscono il percorso in diveni- 
re, inclusi i drammi del fascismo, le 


egemonie degli anni Cinquanta, le 


speranze e alternative odierne. 

Case del popolo, case di tutti, è il 
titolo della coedizione fra due pezzi 
del Movimento Anarchico Fiorentino 
(Collettivo Libertario Fiorentino e Cen- 
tro Studi Storici della Val di Pesa). Il 
volume spiega le ragioni della ricerca 
che sono essenzialmente individuabili 
nel percorso che dalle SMS porterà 


-alle cdp e del “diritto di cittadinanza” 


che gli ultimi, gli anticlericali, gli op- 
positori, vi trovavano prima che le cdp 
perdessero via via i caratteri fondanti. | 
successivi passaggi, storicamente pri- 
vi dei connotati Otto-Novecenteschi, 
conferirono alle neonate cdp dimen- 
sioni differenti e spesso osteggiarono 
o semplicemente banalizzarono lo 
spirito originario. Inoltre, da plurale, 
il contesto assunse specificità legate 
in gran parte al PCI e marginalmente 
al PSI, escludendo di fatto tutti coloro 
che non si riconoscevano in questi 
partiti, e trasformando sempre di più 
le cdp in locali pubblici troppo simili a 
locali commerciali privi di autonoma 
identità. Nel cercare di comprendere 
la parabola di queste strutture si è teso 
inoltre a verificare se ci sono sviluppi 
o trasformazioni di quei contesti nel 


senso del recupero ancorché parziale — 


di quella eredità 


Montecalvario, 
Napoli 

Mercoledi 11 Aprile 
2012, ore 20.00 
QUEM QUERITIS? 


= brevi a MENGE 


Il caso Mastrogio- 


vanni 

di Giancarlo Guercio 

regia di Enzo Lovisi 

Lo spettacolo sarà preceduto 
dall'incontro alle ore 18 

“Tecniche della liberazione” 


Diritti, pratiche di inclusione e cura - 


nel campo della salute mentale. 


Milano 
Presentazione del 
libro 

di Gaetano e 
Giovanna Gervasio 


Giovedi’ 12 aprile Ore 18,00 


Camera del lavoro metropolitana 
Corso di Porta Vittoria 43, Milano Sala 
De Carlini 


Presentazione del libro 
di Gaetano e Giovanna Gervasio 


UN OPERAIO SEMPLICE 


Storia di un $indacalista rivoluzio- 
nario anarchico (1886-1964) 


Edizioni Zero in Condotta (2011). 
http://www.zeroincondotta.org/ 


Ne discutono con Giovanna Ger- 
vasio: | 

- Maurizio Antonioli, docente di 
Storia Contemporanea presso 

l’Università Statale 

- Massimo Ortalli, Archivio storico 
della FAI 

- Onorio Rosati, segretario genera- 
le della CALM 


Milano 
Circolo dei Malfat- 


tori 
Via Torricelli, 19 


Sabato 14 aprile ore 17,30 
Inaugurazione mostra sulla resi- 
stenza anarchica con aperitivo. 


Mercoledì 18 aprile ore 21 


proiezione del film di Ennio Marzoc- 
chini Empoli 1921. 


Mercoledì 25 ore 13 

spaghettata resistente e diffusione 
al corteo del pomeriggio di materiale 
anarchico 


Sabato 28 ore ore 17,30 

aperitivo e presentazione del primo 
numero del giornale di milano liberta- 
ria ore 21 proiezione del film di Ettore 


‘Scola Ballando ballando 


1° maggio ore 12,30 

pranzo sociale e diffusione del- 
lastampa al corteo del pomeriggio 
inquietudes associazione culturale 
anarchica 


Pisa 

Sabato 5 maggio 
Una giornata di 
memoria per ricor- 
dare Franco Seran- 
tini 


Il 7 maggio prossimo ricorrerà il 


40° anniversario della scomparsa di 


Franco Serantini: 
«studente/lavoratore di origine 
sarda, anarchico, Franco è morto nel 


-1972 nel carcere Don Bosco di Pisa 


per le percosse ricevute dalla polizia 
mentre partecipava ad una manifesta- 
zione antifascista». 

La storia di Franco Serantini, ha 


segnato profondamente tutta la città. 


di Pisa e non solo. Negli anni molte 
manifestazioni e iniziative, che sono 
state intraprese anche a livello nazio- 
nale, hanno tenuto viva la memoria 
di Franco. 

Dopo la morte gli amici e i compa- 
gni di Franco, insieme a gran parte 
della città, lo hanno voluto ricordare 
apponendo una targa sull’edificio ex 
collegio Pietro Thouar, dove aveva 
trascorso gli ultimi anni della sua vita, 
e ponendo nell’attigua piazza un mo- 
numento di marmo: Da quel momento 
per tutti gli amici di Franco, e per 
tanti pisani in generale, la Piazza San 
Silvestro è diventata di fatto il luogo 


deputato alla memoria di Serantini. 

Le Associazioni pisane si ritrove- 
ranno per ricordare Franco e tutti colo- 
ro che sono stati vittime della violenza 
e degli abusi. del potere come Carlo 
Giuliani, Federico Aldrovandi, Marcello 
Lonzi, Stefano Cucchi e Francesco 
Mastrogiovanni. 

Una giornata per non dimenticare 
che comprenderà varie iniziative cul- 
turali, musicali, artistiche, ambientali 
e sociali. 

Promuovono: 

Circolo culturale Biblioteca Fran- 
co Serantini, Associazione Amici 
Biblioteca F. Serantini ONLUS, Aut 
aut, Circolo Agorà, Collettivo aula R, 
Progetto Rebeldia, Odes, Collettivo. 
antipsichiatrico A. Artaud, S.A. New- 
roz, Lega Ambiente Pisa, Rete dei 
comunisti, Cobas Pisa, Associazione 
culturale Artiglio, Associazione Arse- 
nale, Tijuana. 


Cesena | 
primo incontro 
dell’editoria liberta- 
ria di Cesena. 


Lo “Spazio libertario Sole e Baleno” 
Invita al primo incontro dell'editoria 
libertaria di Cesena. 


sabato 12 e domenica 13 maggio 
2012 

L'iniziativa verrà svolta in una piaz- 
za centrale di Cesena e comprenderà 
banchetti espositivi e presentazioni di 
libri e/o progetti editoriali. 

| Speriamo che possiate aderire all’i- 
niziativa con entusiasmo e numerosi. 
Attendiamo una conferma di parteci- 
pazione per poter organizzare meglio 
i dettagli dell'evento. 

Accettiamo inoltre proposte e sug- 
gerimenti su presentazioni di libri e 
incontri per poter riempire al meglio il 
nostro programma. | 

per info e conferme contattateci 
all'indirizzo : spazio. RARE 
bruttocarattere.org 

se volete sapere di più sul o spazio: 
www.spazio-solebaleno.noblogs.org 


Francia: 1° forum 
antifascista 


Sabato 7 aprile si svolgerà a Parigi 
un forum antifascista promosso da varie 
realtà del mondo libertario, del sindaca- 
lismo di base e antagonista. 

Fra i primi firmatari dell'iniziativa: 

Action antifasciste Paris Banlieue, 
Christianisme social, Collectif dyonisien 
contre le Front national et extrême 
droite, Collectif Tenon, Ras l’Front 
Marne la Vallée, SCALP Reflex, CNT 
Culture spectacle région parisienne, 
CNT Santé-social RP, CNT région pa- 
risienne, Solidaires Paris, SUD Culture 
Solidaires, SUD Etudiant, Alternative li- 
bertaire, Fédération anarchiste, Nouve- 
au parti anticapitaliste, Réseau jeunes 
du Parti de gauche, Fédération Total 
respect /Tjenbé réd (Fédération de lutte 
contre les racismes, les homophobies 
et le sida), Cassandre/Horschamp, 
Fédération syndicale étudiante, Fem- 
mes en lutte 93... 

Questo il testo di convocazione: 

Da diversi anni stiamo assistendo in 
Francia e in Europa ad una progressio- 
ne dalla destra estrema e alla diffusione 
delle sue idee all’interno del campo po- 
litico tradizionale. Ampiamente utilizzato 
da una destra al potere che ne assume 
i discorsi quotidiani e parti del suo pro- 
gramma, il principale rappresentante di 
questa corrente, il Fronte Nazionale, si 
basa sulla confusione che deriva dalla 
delusione del cosiddetto Sarkozyism e 
anche sul consenso delle classi popolari 
alla ricerca di una soluzione vaga alla 


crisi del capitalismo. Il FN si vuole rispet- 
tabile ma è ancora intollerante, razzista 
e antiegualitario. Ai margini dei partiti 
ufficiali, la nebulosa di gruppi radicali sta 
aumentando il suo pubblico e raddop- 
pia le sue azioni apertamente razziste 
spesso violente, nei confronti, tra l’altro 
degli stranieri, gli attivisti e le minoran- 
ze sessuali, progettato per creare un 


‘clima di paura tra coloro che cercano. 


D E:ST RIA 
CAPITALE! 


L'ESTREMA 
ATUITA N10 


In tutto il continente, pesa sempre più 
sul quotidiano, l'atmosfera decadente di 
odio e di valori retrogradi. Dalle milizie 
paramilitari contro i Rom in Ungheria, 


‘alla neo-fascista Casa Pound in Italia, 


la cui ideologia razzista ispira identità 
esagonali polimorfi in tutto questo movi- 
mento, effetti della crisi, per avvicinarsi 
al potere. Questo aumento ha anche 
portato in alcuni paesi (Grecia, Italia, 
Ungheria, in particolare) attraverso la 


partecipazione a governi che perseguo- 


no politiche di austerità e di ostacolo alla 
crisi demografica. Chi vuole continuare 
a regnare non hanno altra scelta che 
di dividerci. L'unica vera lotta non può 


| opporsi alle classi dominate da interessi 


finanziari. In ogni caso, la lotta politica 
non può essere il campo di battaglia 
delle cosiddette razze, religioni o di 
altre divisioni artificiali che ci separano. 


CI VOGLIONO DIVIDERE, UNIAMOCI! 


Il movimento sociale, come attore in 
un campo della democrazia, attivo, 


legittimo, ha continuato a raccogliere le 
persone attorno a un obiettivo storico: 


‘la responsabilizzazione di ogni persona 


per il benessere di tutti. Diversi recenti 
mobilitazioni hanno consentito di affer- 
mare un'opposizione verso l'estrema 
destra e le sue idee [...]. Oggi, di fronte 
alla restaurazione dell’ordine morale e 
del fascismo dilagante, razzista e xeno- 
fobo, sessista e omofobo, ci riuniamo. 
Per combattere l'estrema destra e le 
sue idee, costruire insieme un nuovo 
discorso critico e forme moderne di 
mobilitazione adeguata alle nuove sfide. 


SPAGNA: SCIOPERO 
GENERALE 


il 29 Marzo la Spagna è scesa in 
piazza contro le politiche d’austerity 


promosse dal governo conservatore di- 


Rajoy e volute dai vertici politico-econo- 
mico europei. In particolare è stata va- 
rata una (contro)riforma del lavoro che 
rende più facili i licenziamenti, aumenta 
l'orario di lavoro tagliando contempora- 
neamente i salari, precarizza ancor più i 
giovani lavoratori. Preceduto da mesi di 
proteste e manifestazioni locali questo 
sciopero generale ha sicuramente regi- 
strato un successo storico in un paese 
che sulle tematiche del lavoro da tempo 
non vedeva mobilitazioni consistenti. La 
cronaca parla da sé. Hanno incrociato 
le braccia i lavoratori delle principali 
fabbriche automobilistiche (Seat, Ford, 
Volkswagen) a Barcellona, Valencia 
e Urunea, bloccati gli uffici postali e il 


trasporto su gomma, ferroviario, maritti- 
mo ed aereo, mercati, nettezza urbana, 
centrali nucleari e organi d’informazio- 
ne. Anche gli studenti si mobilitano e se 
a Siviglia hanno occupato il Rettorato 
a Madrid hanno la forza di bloccare le 
principali arterie della città. A Bilbao in 
piazza scendono 25.000 manifestanti e 
altre migliaia a San Sebastian e a Vito- 
ria. Nel pomeriggio altre 10.000 persone 
si radunano a Terrassa, nell’hinterland di 
Barcellona e nella capitale catalana in 
migliaia partecipano all’Acampada per 


poi sfilare assieme a sindacati di base . 


e centri sociali. Dura anche la reazione 
della controparte. Se a Barcellona i Mos- 
sos d'Esquadra ingaggiano battaglia a 
suon di proiettili digomma ma non sono 
in grado di risparmiare dalle fiamme le 
sedi della Deutsche Bank e del Banco 
Sabadel, a Vitoria un militante di 19 
anni viene ricoverato per un ematoma 
celebrale, inoltre si registrano cariche 
a freddo anche contro i manifestanti a 


Malaga e Madrid dove un altro dimo- . 


strante viene portato in ospedale con la 
testa aperta dai manganelli. La polizia 
non esita a sparare in aria alle poste 
di Merida nel tentativo di intimidire un 
presidio informativo, mentre a Torrela- 
vega una sindacalista in picchetto viene 
accoltellata da un piccolo imprenditore. 
Scontri e barricate anche nei pressi del- 
le centrali agroalimentari di Saragozza 
e Madrid dove i piquetes impongono 
la serrata. | 


http: Ilwww.kaosenlared.net/component/k2/ 
item/12987-seguimiento-la-huelga-general- 
minuto-a-minuto.html 


http://cnt.es/noticias/crònica-de-la-huelga 


AGGRESSIONE NEO- 
NAZISTA A MANRE- 
SA (CATALOGNA) 


Grave aggressione squadrista ve- 
nerdì 23 Marzo a danno di tre ragazzi 
prima di un grosso concerto antifasci- 
sta in un poligono industriale presso 
Manresa, nel centro della Catalogna. 
Una quindicina di neonazisti coperti da 
passamontagna, armati di spranghe e 
tirapugni, al grido di slogan fascisti, si 
sono accaniti sui tre per poi dileguarsi 
con un grosso furgone per evitare una 
prevedibile risposta. | tre ragazzi sono 
stati ricoverati tutti all'ospedale e uno 
in gravi condizioni, con il cranio rotto 
e il corpo tumefatto. Una piattaforma 
antifascista cittadina si è subito mobili- 
tata per denunciare il fatto e richiamare 
l'attenzione pubblica sull'aumento del 
razzismo e dell'odio anche in zone non 
particolarmente colpite nel passato. 


http://ccaa.elpais.com/ccaa/2012/03/26/ 


catalunya/1332759201 121968.html 


‘ http://antifascistasevilla.blogspot. 


it/2012/03/agresion-fascista-en-el-con- 
cierto-del.html 


8 aprile 2012 


a cura della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Il governo risponde 
con il manganello 
alla protesta dei 
lavoratori dell’ Alcoa 


La multinazionale americana ha abban- 


donato i lavoratori dell’Alcoa di Portovesme . 


(Sardegna) con la chiusura irrevocabile 
dello stabilimento e la loro messa in “mo- 
bilità". La multinazionale, dopo aver per 
anni “intascato” le agevolazioni concesse 
con l'utilizzo di tariffe Enel agevolate (dal 
1996 un risparmio di 2 miliardi di euro) 
senza alcuna gratitudine oggi mette sul 
lastrico 750 lavoratori oltre alle svariate 
centinaia di disoccupati dell’indotto. Con 
la chiusura dello stabilimento si perde in 
un solo colpo la valenza strategica che 
l'impianto del Sulcis garantiva alla Sar- 
degna e all'intero territorio italiano con la 
produzione di alluminio. 

Per impedire questo massacro occupa- 
zionale più di 300 operai Alcoa’, nella gior- 
nata del 27 marzo, sono arrivati dalla Sar- 
degna a Roma a sostegno della trattativa 
tra governo, azienda, sindacati concertativi 
e CUB. Prima i lavoratori hanno sfilato in 
corteo per le vie del centro bloccando il traf- 
fico e poi si sono seduti davanti al Ministero 
dello Sviluppo Economico. Mentre erano in 
attesa, lanciando qualche petardo, qualche 
fumogeno e sbattendo ritmicamente a terra 
i caschi da lavoro, attirando l’attenzione dei 
passanti con i loro fischietti, nel frattempo, 
come manifestazione di protesta, hanno 
bruciato le schede elettorali e la bandiera 
italiana. 

Visto che il tempo passava e non si 
avevano notizie rassicuranti sulla trattativa 
in corso, in tarda mattinata un folto gruppo 
di lavoratori ha tentato di aprirsi un varco 
forzando il blocco dei Carabinieri in assetto 
antisommossa schierati all'ingresso del 
Ministero. La risposta dei militari è stata 
quella di cariche violente e manganellate 
alle quali i manifestanti hanno reagito con 
lanci d’oggetti sugli agenti. Alla fine della 
giornata è stato reso noto un “accordo” che 
prevede l’attività produttiva fino alla fine 
di ottobre, i lavoratori resteranno al lavoro 
fino al 31 dicembre, mentre dal 1° gennaio 
2013 potrà scattare la cassa integrazione. 

E poi ... andranno tutti a mangiare a 
casa di Monti, della Fornero e compagnia 
cantando? 


Lettera aperta degli 
operai dei magazzini. 
GLS di Piacenza 


Siamo gli operai della Coop. Forza 
4, in appalto ai magazzini della GLS di 
Piacenza. 

Siamo tutti lavoratori immigrati e da 
molti anni viviamo in questo paese lavoran- 
do nel polo logistico di Piacenza. Come noi, 
migliaia di altri lavoratori sono impiegati 
nella movimentazione delle merci in questo 
territorio, così come in tutta Italia. 

La nostra cooperativa, come tante altre, 
si è arricchita per anni, imponendoci ritmi 
forsennati attraverso caporali che non 
ci rispettano e ci trattano come animali, 
non pagandoci parte delle ore lavorate, 
le ferie, la malattia e non versandoci i 
giusti contributi. Ci lascia a casa senza 
retribuzione a suo piacimento nonostante il 
nostro attuale inquadramento nel Contratto 
Nazionale Trasporto Merci e Logistica. Un 
contratto che la cooperativa non rispetta 
assolutamente. 

Per questo ci siamo costituiti in sinda- 
cato e stiamo lottando per affermare la 
nostra dignità ed i nostri diritti. Abbiamo 
abbandonato CGIL-CISL-UIL perché non 
hanno difeso i nostri interessi ed abbiamo 


bel law 


nostri magazzini. 


costituto il sindacato S.I. Cobas presso i 

Durante lo sciopero del 28/2 abbiamo 
scoperto che la cooperativa ed i sindacati 
CGIL-CISL-UIL ci hanno fatto sottoscrivere 
un verbale con il quale rinunciamo a recu- 


perare i soldi pregressi che ci hanno rubato 


per anni, circa 30/40.000 euro a testa, in 
cambio di soli mille euro. 

Nel corso dello sciopero del 7 marzo 
la cooperativa ha sottoscritto un verbale 
che riconosceva il nostro sindacato e le 
nostre richieste davanti a responsabili 
della GLS. Abbiamo interrotto lo sciopero e 
siamo tornati a lavorare. Dopo pochi giorni, 
invece, cooperativa e GLS ci hanno detto 
che non volevano il S.I. Cobas e che gli 
accordi erano nulli. 

Abbiamo scioperato ancora, bloccando 
i magazzini per un'intera giornata e ora 
siamo in presidio davanti ai magazzini che 
per il momento la GLS tiene chiusi facendo 
una vera e propria serrata, trasferendo le 
merci in altri hub. 

Facciamo appello a tutti coloro che 
solidarizzano con la nostra lotta a portare 
questo nostro appello ai lavoratori impie- 
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gati nei magazzini GLS in Italia, permet- 
tendoci di entrate in contatto con i nostri 
compagni di lavoro. 

Come lavoratori abbiamo imparato che 
lottando uniti possiamo migliorare la nostra 
esistenza e conquistare rispetto e dignità. 

Più siamo uniti, più siamo forti 

Operai in lotta presso i magazzini Gls 
di Piacenza 


Riprende la lotta alla 
GLS di Cerro al Lam- 
bro 

Due anni fa, alia GLS di Cerro al Lam- 


bro i lavoratori della cooperativa Papavero 
avevano ingaggiato un'aspra battaglia, una 


tra le più dure tra quelle combattute allora 


nel settore delle cooperative. 

| Oggi, dopo che è iniziata l'agitazione 
al magazzino Gls di Piacenza, Cerro tor- 
na prepotentemente alla ribalta perché è 
qui che sono state dirottate tutte le merci 
che venivano in precedenza lavorate a 
Piacenza, e perché è qui che ora si lavora 
con ritmi massacranti, sette giorni su sette. 

Ma se la GLS pensava di avere fatto 
una mossa vincente imponendo la serrata 
a Piacenza, dovrà presto riconoscere di 
essersi sbagliata, e di grosso. 

Perché questa volta, ai lavoratori di 
Cerro si sono aggiunti anche gli operai 
della Tnt, della Ceva, della Esselunga, tutti 
uniti la notte dello scorso 27 marzo per 
bloccare i cancelli dalle 22 fino a oltre la 


‘mezzanotte, bloccando l’entrata e l'uscita 


dei camion e facendo saltare un intero 
turno di lavoro. 
Solo quando é arrivata in forze la polizia 
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su chiamata dalla direzione della GLS, il 
picchetto si è sciolto e i lavoratori si sono 
allontanati in corteo, lasciando con un 
palmo di naso coloro che avrebbe voluto 
invece punirli a colpi di manganello. 

La lotta va avanti. 


Alla Sea di Milano 
sciopero contro la 
privatizzazione 


Con 4 ore di sciopero, dalle 11 alle 
15, l'azienda che gestisce gli aeroporti di 
Linate e Malpensa a Milano, sono stati 
cancellati 60 voli. 500 erano i lavoratori 
che hanno paralizzato per mezz'ora viale 
Forlanini, zona Linate, al grido: “Giù le 


“mani dalla Sea”. L'adesione dello sciopero 


è stata alta (si parla di una media del 70%). 
Il motivo principale della protesta è stato 
quello di opporsi all’intenzione espressa 
dalla Giunta Comunale di privatizzare la 
società allo scopo di far cassa. Già una 
privatizzazione parziale era avvenuta nello 
scorso dicembre portando l’azionariato 
BR; : pw 


Sea, da parte del Comune di Milano, al 
55%. Sotto la spinta dei lavoratori i stessi 
sindacati confederali (Cgil, Cisl, Uil) questa 
volta hanno dovuto dichiarare lo sciopero. 
Alle lamentele dei sindacati per un con- 
fronto con l’Amministrazione Comunale, il 
sindaco Giuliano Pisapia ha replicato: “Il 
dialogo non si è mai interrotto. Solo pochi 
giorni fa, dopo che era stato proclamato 
lo sciopero, ho ricevuto personalmente i 
rappresentanti dei lavoratori Sea ai quali 


. ho ribadito che non è stata ancora presa 


nessuna decisione sull'eventuale cessione 
di una quota, fermo restando il.nostro obiet- 
tivo di salvaguardare i servizi essenziali ai 
cittadini e di garantire gli investimenti ne- 
cessari allo sviluppo della città”. Molti sono 
i lavoratori in sciopero che all'indirizzo della 
giunta milanese cosiddetta “arancione”, in- 
sediatasi nelle ultime elezioni con lo slogan 
“il vento che cambia”, hanno commentato 
arrabbiati: “E pensare che l'abbiamo anche 
votato”, riferito al sindaco. 

Ma si sa da un pezzo che il centro- 
sinistra in materia di privatizzazioni è 
sempre stato all'avanguardia. 


Torino, i fonici del 
Tribunale in agitazio- 
ne | 


Le frontiere del lavoro precario non. 


hanno più limiti. Questa volta però non par- 
liamo di cooperative fasulle, call-centers o 
ipermercati. Parliamo invece del Palazzo di 
Giustizia di Torino, nelle cui aule spicca in 
bella mostra la targa che recita “La legge è 
uguale per tutti” (per chi ancora ci crede). 

“Siamo l’ultimo gradino prima del lavoro 
nero”, “Siamo assunti con un contratto di 
collaborazione occasionale che non preve- 


de nulla, né contributi, né malattia, né ferie. 
Può essere usato solo per prestazioni che 
non durino più di trenta giorni all'anno, per 
un contributo non superiore ai cinquemila 
euro e per compiti da svolgere in maniera 
autonoma. Noi lavoriamo cinque giorni a 
settimana, quattro o cinque ore al giorno, 
e siamo subordinati”. 


Neanche a dirlo, l’unico vincolo contrat- 


tuale rispettato dalla loro azienda, l'Istituto 
Stenodattilo Professional di Giulianova 
(Teramo), è quello dei 5.000 euro annui, 
non uno di più. E dire che la gara di appalto 
per questo servizio era stato indetta proprio 
per calmierare i costi, in precedenza gestiti 
a livello dei singoli tribunali. Detto fatto. Nel 
2006 il consorzio Astrea (di cui fa parte, 
insieme a molte altre società, L'Istituto 
Stenodattilo Professional), si era aggiu- 
dicato l'appalto per almeno una decina di 
distretti giudiziari, anche di importanti città. 
Ma, evidentemente, la gestione del servizio 
aveva presto dimostrato alcune pecche, 
se già lo scorso anno due interrogazioni 
parlamentari avevano chiesto chiarimenti 
in merito al servizio prestato e mentre, 
già in precedenza, una delle aziende era 
stata messa sotto accusa dal Tribunale di 
Torino per il reato di frode nell'esecuzione 
di gara d'appalto. 

Non a caso, nello scorso mese di feb- 
braio, a seguito delle ripetute violazioni 
al contratto, erano state avviate quattro 
cause di lavoro, due dall’Usb e due dal 
Nidil Cgil, con il risultato che, dopo i primi 
contatti con i due sindacati, l'azienda ha 
pensato bene di risolvere la questione a 
modo suo, lasciando a casa i lavoratori che 
avevano osato alzare la testa e chiedere il 
rispetto delle regole. 

Contro la prepotenza della azienda, 
lo scorso 29 marzo si è tenuto un primo 
presidio davanti al tribunale di Torino. 


Appello alla cittadi- 
nanza di Modena e 
Rubiera 


Siamo operai/e ed impiegati/e del 
Gruppo TERIM, un azienda modenese 
leader nella produzione di elettrodomestici. 
Dopo 6 anni di ristrutturazioni, 3 processi 
di mobilità e 43 mesi di cassa integra- 
zione, alcune settimane fa, l'azienda ci 
ha informato di trovarsi in una situazione 
pre—fallimentare,con tutte le conseguenze 
del caso per i circa 400 lavoratori spalmati 
sui due siti produttivi. Questa condizione 
non è nostra responsabilità! 

La Terim non è un'azienda in crisi di 
mercato, ma di liquidità finanziaria. Ab- 
biamo le commesse, ma non possiamo 
produrre! Questo paradosso è stato deter- 
minato da una cattiva gestione dell'azienda 
che in questi 6 anni ha cambiato 6 Dire- 
zioni industriali, 3 Amministratori delegati, 
oltre che “ingrassare“ una folta schiera di 
consulenti con paghe da capogiro. Questa 
evidenza parla da sé. 

Da 2 settimane stiamo presidiando 
gli stabilimenti per evitare che escano 
attrezzature produttive e questo non è che 
l’inizio! Se banche e fornitori reclamano i 
loro crediti, lo stesso vale anche per noi, 
che reclamiamo il nostro lavoro sottrattoci 
dalla miopia delle scelte operate. 

Quando un'azienda è sull'orlo del fal- 
limento, come lo è Terim in queste ore, il 
pericolo più grande per noi lavoratori sono 
gli “spezzatini” aziendali, ma noi non siamo 
carne da macello, noi siamo uno per tutti 
e tutti per uno! 

Pur consapevoli della criticità della 
nostra condizione siamo determinati a con- 
durre una lotta dura con tutti mezzi a nostra 


disposizione per difendere il patrimonio. 


produttivo e la forza lavoro di un'azienda 
ancora leader, ma messa in ginocchio dal 
fallimento imprenditoriale. 


Sostieni la nostra lotta! 
Lavoratori/trici ed Rsu Gruppo Terim 


Cina, gli scioperi con- 
tinuano in Febbraio 


Dopo l'annuale periodo di riposo del 
Capodanno cinese di fine Gennaio, al ri- 
torno sul posto di lavoro scioperi e proteste 
nelle fabbriche sono ripresi in gran numero. 

In Febbraio, infatti, sono stati segnalati 
dai media ben 27 casi di notevole rilevan- 
za; scioperi e proteste per aumenti di 
salario, contro il management dell'azienda 
o perché l'azienda è stata trasferita altrove. 

| settori maggiormente interessati sono 
stati quello industriale/manifatturiero e 
quello dei trasporti. 

Nel primo settore, sette agitazioni erano 
dovute a riduzione dei premi aziendali o 
richiesta di aumenti salariali, quattro per 
trasferimento degli impianti o ricollocazioni 
di personale, mentre, solo alla Putzmeister 
Machinery di Shanghai, lo sciopero ha 
avuto come origine l’insoddisfazione del 
personale per il compenso offerto dopo 
che l'azienda era stata rilevata dalla Sany 
Group. 

Una conglomerata industriale, la 
Hanzhong Iron and Steel Group, nella 
provincia settentrionale dello Shanxi, è 
stata teatro di ben due scioperi, rispetti- 
vamente il 14 e il 23 di Febbraio, a causa 
di una protesta per i bassi salari e per le 
pessime condizioni di lavoro. 

| 5.000 lavoratori della Hangzhou Steel 
Company hanno indetto uno sciopero di tre 
giorni per protesta contro il salario mensile 
compreso tra i 1.000 e i 1.500 yuan. Una 
settimana più tardi sono stati seguiti dai 
colleghi della vicina Yangjiaba Iron Mine 
che protestavano contro i bassi stipendi 
nell'industria metallurgica. A seguito delle 
proteste, una dozzina di operai sono stati 
arrestati dalla polizia. 

Uno sciopero di tre giorni si è poi 
verificato a fine mese nel settore scola- 
stico, indetto dagli insegnanti elementari 
della città di Hebei, tra i quali, quelli più 
anziani guadagnano poco più di 1.000 
yuan mensili, mentre lo stipendio di quelli 
all’inizio della carriera spesso è inferiore 
allo stipendio minimo garantito per legge. 

Nel settore dei trasporti, autisti di 
autobus di Ningxia and Shandong hanno 
protestato contro la mancanza di una 
assicurazione sociale e per il mancato 
pagamento del lavoro straordinario. 

Nelle province di Guangdong, Anhui, 
Shandong and Henan si sono invece ve- 
rificati scioperi degli autisti di taxi a causa 
dell'aumento del costo dei carburanti e 
per la bassa remunerazione dei periodi 
sosta. In un caso particolare, gli autisti 
delle compagnie di taxi di Znoukou, Henan, 
hanno protestato perché il compenso per 
i periodi di sosta non viene aggiornato dal 
lontano 1996. 

Alla fine del mese, il Ministero dei Tra- 
sporti, quello delle Risorse umane e quello 
della Sicurezza sociale hanno congiunta- 


‘mente incontrato la All-China Federation 


of Trade Unions. 
AI termine dell'incontro hanno an- 
nunciato che verrà messa. al lavoro una 
commissione il cui compito sarà discutere 
i problemi sollevati sia con i conducenti di 
taxi che con le loro compagnie e che avrà 
come ulteriore incarico quello di dare rego- 
le certe al settore dei conducenti freelance, 
ovvero quelli che non sono dipendenti di 
una compagnia ma che affittano un'auto 
con contratti della durata di un mese, al cui 
termine spesso devono versare alla com- 
pagnia quasi la metà del loro guadagno. 
Come si può constatare, prosegue 
dunque senza soste la pressione che | 
lavoratori cinesi esercitano per ottenere 
salari decenti e migliori condizioni di lavoro. 
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